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la copertina: 
Macbeth di Giuseppe Verdi, regia di Robert Wilson,

inaugura la stagione del Comunale di Bologna

dopo l’esordio al Theatro Municipale di São Paulo

(foto di Roger H. Sassaki / Change Performing Arts,

dalla prova generale del 19 novembre 2012)
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La musica è simpatica
Un progetto di Divertimento Ensemble per “giocare” con la contemporanea

MAURIZIO CORBELLA

INFANZIA 

La “Stanza di Verdi” è un origina-
le progetto a cura dell’associa-
zione Verdissime.com, pensato 

in vista del Bicentenario della nascita 
di Giuseppe Verdi. Scopo di fondo è 
diffondere il nome di Verdi attraverso 
la sua opera, ma anche far conoscere 
lo spessore della sua umanità permea-
ta da azioni costanti verso una solida-
rietà non formale o episodica ma con-
creta, e soprattutto destinata a durare 
nel tempo. In quest’ottica tre opere, 
che non sono melodrammi, svolgono 
ancora la loro preziosa funzione: la 
Casa di Riposo a Milano, l’Ospedale 
di Villanova sull’Arda e l’Asilo “Verdi” 
di Cortemaggiore.

Far conoscere il Verdi impegnato 
socialmente costituisce un aspetto 
che Verdissime.com ha fatto proprio 
da alcuni anni. Per l’anniversario del 
2013, dunque, è stato naturale pen-
sare ad un’iniziativa “forte” e dura-
tura: la creazione di un “nuovo luogo 
verdiano tutto piacentino” che possa 
essere visitato dai turisti insieme alla 
Villa Sant’Agata. Una stanza vera e 
propria, quindi, posta al piano terra 
della parte antica dell’edifi cio del-
l’Ospedale di Villanova fatto edifi ca-
re da Verdi, dove raccogliere lettere 
e documenti notarili di acquisto, di-
segni tecnici dei lavori, fotografi e e 
manifesti... Una raccolta di materiale 
in continuo divenire che, nel privile-

In un’altra lingua il nome di que-
sta iniziativa non funzionerebbe, 
e forse non è solo amara ironia 

costatare che, in quei Paesi in cui i 
verbi “giocare” e “suonare” (jouer, 
spielen, play) sono imparentati, la mu-
sica è presente nella formazione di un 
bambino fi n dalla più tenera età. Sta 
di fatto che, mentre in Italia la mu-
sica continua a rimanere un corpo 
estraneo nella formazione infantile 
e si profi lano all’orizzonte le ombre 
di grotteschi programmi pedagogi-
ci ministeriali, “Giocare la musica” 
è il nome emblematico del progetto 
rivolto all’infanzia promosso dal Di-
vertimento Ensemble, compagine che 
da anni affi anca all’attività concerti-
stica e discografi ca l’attenzione alla 
didattica della musica contempora-
nea. Dopo un’edizione pilota lancia-
ta l’anno scorso, la seconda edizione 
sarà ospitata a partire da fi ne novem-
bre dal Museo del Novecento di Mi-
lano, come a rimarcare che il bisogno 
di mettere i bambini in contatto con 
i linguaggi contemporanei è comune 
tanto al mondo delle arti quanto a 
quello della musica. Di cosa si tratta? 

L’abbiamo chiesto 
a Sandro Gorli, di-
rettore del Diverti-
mento Ensemble e 
ideatore del proget-
to. «Fin dall’anno 
scorso eravamo par-
titi con l’intenzione 
di creare un labora-
torio per bambini 
dagli otto ai dieci 
anni circa, fi nalizza-
to all’esecuzione di 
due partiture com-
missionate a giovani compositori. 
L’iniziativa è stata in seguito ristretta 
a una classe di una scuola elementa-
re e si è svolta per tre mesi con tre 
operatori una volta alla settimana. 
Alla fi ne i bambini hanno parteci-
pato a uno dei concerti fi nali della 
nostra stagione Rondò». I composi-
tori coinvolti nella scorsa edizione 
furono Federico Gardella e Daniele 
Ghisi, mentre quest’anno toccherà a 
Marco Momi, attuale compositore in 
residence del Divertimento Ensemble, 
e Clara Iannotta. «L’iniziativa dello 
scorso anno - spiega Gorli - ci è servi-

ta per capire che abbiamo raggiunto 
entrambi gli obiettivi che ci eravamo 
proposti: il primo, fornire ai compo-
sitori un materiale nuovo e impreve-
dibile, dunque aprire una fi nestra su 
un panorama sconosciuto che sicura-
mente ha infl uenzato la loro immagi-
nazione e, credo, la loro scrittura; il 
secondo, avvicinare in modo pratico i 
bambini alla musica contemporanea, 
che nei fatti si risolve per loro nell’in-
tonare intervalli, produrre rumori con 
oggetti, scuotere chiavi e altri oggetti, 
gridare, bisbigliare, insomma, in una 
parola, giocare con il suono. Non è 
necessario, infatti, che conoscano la 
musica». Quest’anno si parte con un 
respiro diverso, un bando pubblico 
aperto a tutti i bambini che porterà 
alla formazione di una classe di circa 
venti componenti.

Gli incontri si svolgeranno dal 26 
novembre al 6 maggio ogni lunedì 
con la presenza di operatori, dei due 
compositori e di alcuni musicisti del 
Divertimento Ensemble, la cui pre-
senza si renderà necessaria di volta 
in volta per affrontare certi passaggi 
delle partiture.

Un’iniziativa, dunque, che pur av-
vicinando in modo pragmatico i più 
piccoli al “mestiere” della musica e 
dello spettacolo ha il valore aggiunto 
di incoraggiare percorsi d’interazione 
con l’orizzonte sonoro in persone che 
non necessariamente diventeranno 
musicisti nella loro vita. «Questo è 
uno dei più importanti stimoli che si 
possono ricavare dalla musica con-
temporanea. Un approccio didattico 
alla musica del passato - continua 
Gorli - per quanto lodevole e fonda-
mentale, prevede di necessità uno stu-
dio preliminare più selettivo e meno 
creativo; si tratterebbe di imparare 
un linguaggio. La nostra proposta, 
invece, ha forse meno a che fare con 
la musica in senso tradizionale e più 
con la creatività sonora. Se il bambino 
instaura con il suono un rapporto at-
tivo, attento all’ascolto e al controllo 
dei suoi parametri, questo sicuramen-
te amplierà le sue capacità di relazio-
ne col mondo circostante per il resto 
della sua vita». 
 

giare documenti inerenti alla nascita 
del nosocomio, non trascurerà colle-
gamenti e rimandi più o meno diretti 
all’attività artistica del compositore. 
L’idea della creazione della “Stanza 
di Verdi” all’interno dell’Ospedale 
di Villanova è nata qualche tempo 
fa e ha trovato diverse adesioni di 
istituzioni pubbliche e private. Per 
l’ideazione del progetto sono stati 
coinvolti Andrea Valcavi, Nicolaas 
Johannes Fransen, Roberto Bertozzi 
e Stefano Montanari, studenti del 
Corso di Laurea in Scienze dell’Ar-
chitettura dell’Università di Parma. 
Come ci raccontano loro stessi, lo 
spirito del loro lavoro si è mosso dal 
concetto di ospedale per Giuseppe 
Verdi: «L’ingresso principale è in asse 
con una vista sulla campagna, il pen-
siero è sempre legato alle sue origini. 
Si è ritenuto opportuno accogliere 
questo suggerimento del Maestro 
per la scelta dei materiali dell’arre-
damento: legno di riciclo dei bancali, 
angolari di acciaio, cemento, corda 
di canapa agricola...»

Qual è lo scopo per il quale na-

sce questo originale progetto?

«Rendere omaggio alla memoria 
di una persona ricca spiritualmente, 
ricordando il Verdi uomo e il Verdi 
compositore partendo dalle sue ori-
gini, anche aldilà di quello che ha 
dato alla musica». 
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Verdi all’ospedale
Una “Stanza” per ricordare il compositore-filantropo

ALESSANDRO RIGOLLI

MUSEI 

Parma celebra Margola

La semplicità ritrovata del compositore Franco Margola (1908–1992) verrà 

scandagliata nelle tre giornate, dal 14 al 16 dicembre, che il Conservatorio  

“A. Boito” di Parma dedica al suo insegnante di composizione, nel 

ventennale della morte. Un impegno assunto da docenti e studenti 

dell’istituto parmense, che desidera rifl ettere sull’attività compositiva del 

maestro, oltre ottocento opere in catalogo, sulla sua personale ricerca 

di stile neoclassico, ma anche sul signifi cato del comporre oggi. La 

tavola rotonda presso la Casa della Musica (14 dicembre), moderata dal 

compositore e allievo di Margola Andrea Talmelli, ospiterà il compositore 

Azio Corghi (parlerà del “dopo Margola”), Gian Paolo Minardi (rapporti 

con Benedetti Michelangeli e Camillo Togni), Ottavio de Carli (biografi a), 

Raff aella Nardella (carteggio con Pizzetti) e Michele Ballarini (discografi a). 

In serata concerto di musica da camera dell’Ensemble del Conservatorio, 

diretto da Pierpaolo Maurizzi, con musiche di Margola e suoi allievi 

(Togni, Talmelli, Veneri, Campori, Tanzi e N. Castiglioni). L’Auditorium del 

Carmine ospiterà il 15 dicembre una stimolante lezione-concerto per gli 

allievi delle scuole, a cura di Valentina Cristiani. In serata poi programma 

tutto dedicato alla musica da camera, affi  dato a docenti del Conservatorio. 

A conclusione di questo ricordo, domenica 16 dicembre, l’Orchestra del 

Conservatorio Boito, diretta da Giovanni Veneri, eseguirà il Concerto per 

fagotto, in prima assoluta, quello per tromba, e quello per pianoforte op. 
30 del 1943, dedicato ad Arturo Benedetti Michelangeli e oggi riproposto 

da Roberto Cappello, direttore del Conservatorio. 

Classica Expò Roma

Dal 7 al 9 dicembre si svolgerà a Roma all’Auditorium del Seraphicum 

(Via del Serafi co 1) Classica Expò Roma, festival di musica e liuteria 

che propone esposizioni di strumenti d’epoca, concerti e incontri. Tra i 

docenti delle masterclass e dei workshop: Costantino Mastroprimiano 

(l’interpretazione di Clementi al fortepiano), Luca Lucchetta (il clarinetto 

storico) Han Tol (musica d’insieme con strumenti storici). Ospite di 

Classica Expò Roma è anche il FORTEfestivalPIANO, che dedica spazio ai 

giovani interpreti. 

IN BREVE
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concorsi
CANTO

14/12/2012. 64° Concorso per giova-
ni cantanti lirici d’Europa a Como, 24-
27/1/2013. Info: www.aslico.org

CLAVICEMBALO

15/4/2013. 6° Concorso nazionale 
di clavicembalo “Acqui e Terzo Musica”, 
edizione biennale per giovani esecuto-
ri, 8-10/5/2013. Info: Comune di Acqui 
Terme e Comune di Terzo (AL), www.
terzomusica.it

COMPOSIZIONE

15/2/2013. 2° Concorso di composi-
zione Serenate di Calendimaggio “Pre-
mio Arnaldo Fortini - Città di Assisi”. 
Info: Commedia Harmonica, 075813455, 
www.commediaharmonica.it

CORO

10/2/2013. 7° Concorso nazionale 
corale voci bianche “Il Garda in Coro” a 
Malcesine (VR), 23-26/5/2013. Info: As-
sociazione Il Garda in Coro, 0456570332, 
www.ilgardaincoro.it

JAZZ

10/2/2013. Concorso internazionale 
per strumentisti e cantanti jazz a Bu-
carest (Romania), 18-25/5/2013. Info: 
jmEvents, 0040722383542, www.jm
events.ro 

MUSICA DA CAMERA

4/2/2013. Concorso internazionale 
di musica da camera “Città di Pinero-
lo”, 27/2-3/3/2013. Info: Accademia di 

Musica di Pinerolo, 0121321040, www.
accademiadimusica.it

ORGANO

5/4/2013. 9° Concorso nazionale 
di organo “San Guido d’Aquesana”, 1°-
3/5/2013. Info: Comune di Acqui Terme 
e Comune di Terzo (AL), www.terzomu
sica.it

PIANOFORTE

15/12/2012. Premio internazionale 
pianistico “A. Scriabin” a Grosseto, 19-
24/2/2013. Info: Associazione Musicale 
Scriabin, 3346608436, www.premioscria
bin.it

dicembre 2012. Concorso interna-
zionale di pianofote a quattro mani di 
Valberg (Francia). Info: Conservatoire 
des Alpes-Maritimes di Nizza, 003349
3836040, www.edm06.fr

28/2/2013. 5° Concorso nazionale di 
pianoforte “Giovannini” a Reggio Emilia, 
13-15/3/2013. Info: Fondazione Giorgio 
e Aurora Giovannini, 0522456779, www.
istitutoperi.com

5/4/2013. Concorso pianistico inter-
nazionale “Mozart” a Frascati (Roma), 3-
5/5/2013. Info: Istituto Collegium Artis, 
069417553, www.collegiumartis.it

8/5/2013. 25° Concorso nazionale 

corsi
ARCHI

Fiesole (FI), A.A. 2012-2013. Scuo-
la di Musica di Fiesole, Corsi speciali. 
Violino: Cusano; violino, preparazio-
ne concorsi internazionali: Vernikov; 
violino di spalla: Borrani; viola: Farul-
li; violoncello: Gutman; contrabbasso: 
Bocini; masterclass di violino: Accardo; 
quartetto d’archi: Nannoni; masterclass 
di quartetto d’archi: Quartetto Casals, 
Quartetto di Cremona, Quartetto Kuss. 
Info: 055597851, www.scuolamusica.
fiesole.fi.it

Genova, A.A. 2012-2013. Scuola Mu-
sicale Giuseppe Conte, Corsi annuali di 
perfezionamento. Violino: Fabris; violon-
cello: Agosti; contrabbasso: Lumachi. In-
fo: www.scuolaconte.it

Lugano (Svizzera), A.A. 2012-2013. 
Conservatorio della Svizzera Italiana, 
nuove classi di violino. Docenti: Berman, 
Krylov, Sahatci. Info: www.conservato
rio.ch

Parma, A.A. 2012-2013. Corsi dell’Ac-
cademia internazionale I Musici di Par-
ma. Violino: Pagliani; violoncello: Gnoc-
chi. Info: www.imusicidiparma.com

Roma, 7-9/12/2012. Classica Expò 
Roma, Workshop per orchestra di vio-
loncelli. Docente: Andriotti. Info: www.
classicaexporoma.com

Roma, dicembre 2012-maggio 2013. 
Corsi dell’Accademia Musicale Sheraza-
de. Violino: Volochine; violino, repertorio 
classico e violino di spalla: Parazzoli; vio-
la: Briatore; violoncello: Chen (autunno); 
contrabbasso: Bocini (autunno). Info: 
0670613372, www.amsherazade.it

Torino, 11-16/2/2013. Accademia 
della Voce del Piemonte, Masterclass. 
Violino: Garlitsky; violoncello: Lukic. 
Info: www.accademiavocepiemonteope
ramusic.org

ARPA

Fiesole (FI), A.A. 2012-2013. Scuola 
di Musica di Fiesole, Corsi speciali. Ar-

pa: Bertuccioli. Info: 055597851, www.
scuolamusica.fiesole.fi.it

Firenze, 20-24/2/2013. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Arpa: Li-
ber. Info: www.amicimusica.fi.it

CANTO

Fiesole (FI), A.A. 2012-2013. Scuola di 
Musica di Fiesole, Corsi speciali. Opera 
workshop: Desderi. Info: 055597851, 
www.scuolamusica.fiesole.fi.it

Firenze, dicembre 2012-marzo 2013. 
Amici della Musica Firenze, Masterclass. 
Canto musical, etnico, jazz: Nepon (14-
17/12/2012); canto barocco: Feldman 
(22-24/3/2013). Info: www.amicimusi
ca.fi.it

Parigi, gennaio 2013 (iscr. entro 
21/12). Atelier lirico dell’Opéra di Pari-
gi. Audizioni 7-12/1/2013. Info: 00331
40011752, www.operadeparis.fr

Parma, A.A. 2012-2013. Corsi del-
l’Accademia internazionale I Musici di 
Parma. Canto: Forte. Info: www.imusici
diparma.com

Torino, gennaio-giugno 2013. Ac-
cademia della Voce del Piemonte, Ma-
sterclass di canto lirico. Docenti: Devia 
(3-8/6/2013), Armiliato (2-6/1), Lowe 
(11-16/3), Corbelli (23-28/4), Desderi 
(6-11/5), Dessì (20-25/5). Corsi annua-
li, canto lirico: Mapelli; repertorio lirico 
e corale: Franzese; coro internazionale 
per voci bianche Italia: Franzese. Info: 
www.accademiavocepiemonteoperamu
sic.org

CHITARRA

Fiesole (FI), A.A. 2012-2013. Scuola 
di Musica di Fiesole, Corsi speciali. Chi-
tarra: Borghese. Info: 055597851, www.
scuolamusica.fiesole.fi.it

Roma, dicembre 2012-maggio 2013. 
Corsi dell’Accademia Musicale Sheraza-
de. Chitarra: Savarese. Info: 0670613372, 
www.amsherazade.it

audizioni
VARIE

gennaio 2013. Concorso della Haute 
école de musique de Genève per ruoli 
da insegnante. Posti disponibili: violino 

(dipartimento orchestrale), viola (di-
partimento orchestrale), oboe barocco 
(dipartimento di musica antica). Iscrizio-
ni entro 15/1/2013, entrata in servizio 
1°/9/2013. Info: Haute école de musique 
de Genève (Svizzera), www.hesge.ch

per giovani pianisti “Acqui e Terzo Musi-
ca”, 18-26/5/2013. Info: Comune di Acqui 
Terme e Comune di Terzo (AL), www.
terzomusica.it

VARI

9/12/2012. 11° Concorso Internazio-
nale “Don Vincenzo Vitti” a Castellana 
Grotte (BA), dicembre 2012. Aperto a vio-
loncello, violino, viola, pianoforte, orga-
no, musica elettronica, musica da camera, 
cori, composizione, chitarra. Info: Amici 
della Musica, www.salafato.it

4/2/2013. Concorso internazionale 
di musica da camera “Città di Pinerolo”, 
27/2-3/3/2013. Info: 0121321040, www.
accademiadimusica.it

10/3/2013. 13° Gran premio euro-
peo della musica “Mendelssohn Cup” a 
Taurisano (LE), 3-7/4/2013. Info: www.
istitutomendelssohn.com

20/4/2013. Barlassina International 
Young Talents Competition per piano-
forte e violino a Cantù (CO), maggio 
2013. Info: Nuova Scuola di Musica di 
Cantù, www.scuoladimusica.it

30/4/2013. 2° Concorso interna-
zionale di musica contemporanea “Fer-
nando Mencherini” a Cagli (PU), 30/5-
1°/6/2013. Info: Associazione Contem-
poraneo, 0721780731, www.fernando
mencherini.com

Informativa Privacy - D.Lgs.  n. 196/2003
I suoi dati personali potranno essere utilizzati esclusivamente da EDT s.r.l. al solo scopo di 
informarla in futuro sulle novità editoriali e sulle relative iniziative commerciali utilizzando 
l’invio di documentazione elettronica e/o cartacee. Useremo a tal fi ne solo calcolatori 
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necessario per evadere la presente richiesta. Titolare del trattamento è EDT s.r.l. Via 
Pianezza 17, 10149 Torino, tel 011.5591811 ovvero privacy@edt.it al quale, come prescritto 
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  DO IL CONSENSO  NEGO IL CONSENSO

Per presa visione dell’informativa 

(fi rma) L
a 

ce
d

o
la

 c
o

m
p

ila
ta

 v
a 

in
vi

at
a 

vi
a 

p
o

st
a 

o
 f

ax
 a

:

 
 

 v
ia

 P
ia

n
ez

za
 1

7,
 1

0
14

9
 | 

T
O

R
IN

O
 f

ax
 0

11
 2

30
70

35

 

 

 

 ESTERO 

 solo PDF online   € 14,00

 Unione Europea 1 anno  (CARTA+PDF) € 62,00

 resto del mondo  (CARTA+PDF)  € 77,00

 

 PAGAMENTO
 allego assegno non trasferibile intestato a EDT srl

 allego fotocopia della ricevuta del versamento

 sul ccp 17853102 intestato a “il giornale della musica”

 

 pago con carta di credito  

 CartaSì Visa                    MasterCard  

 n.     

 scad.
L’abbonamento verrà attivato dal primo numero utile 

successivo dalla data di sottoscrizione della richiesta

SÌ, SOTTOSCRIVO UN ABBONAMENTO

abbonamento postale 1 anno* 
(CARTA+PDF)

€ 14,00

ITALIA

abbonarsi a 

nome/cognome 

indirizzo 

cap                località                      prov. 

e-mail  

voglio regalare questo abbonamento a:

 IN QUALITÀ DI ABBONATO, HO DIRITTO 

 A 1 BOLLETTINO VIA E-MAIL:

 Audizioni
 Concorsi di pianoforte
 Concorsi di composizione

* dati obbligatori 

L’abbonamento cartaceo a “il giornale della 
musica” dà diritto anche al gdmonline, 
ovvero al giornale in formato PDF. Basta 
utilizzare il codice numerico che si trova 
sull’etichetta postale e l’indirizzo e-mail 
fornito all’atto della sottoscrizione.

 Cartellone Estero festival
 Cartellone Estero lirica
 Cartellone Italia

abbonamenti@edt.it | tel. 0115591831 (dal lunedì al venerdì 8,30-15,00)

 DESIDERO INOLTRE RICEVERE:

 via e-mail la newsletter del “giornale della musica” con   

       l’anteprima del numero in edicola

desidero fattura quietanzata  
(riservato a enti e persone giuridiche)

P. IVA

codice fiscale 
(indicare anche se uguale alla P.IVA)

TIMBRO e FIRMA

In qualità di nostro abbonato avrà la possibilità di usufruire 
di un buono sconto del 15% su tutto il catalogo EDT. Per 
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per Natale regala un abbonamento

CLAVICEMBALO

Firenze, 13-15/2/2013. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Clavicem-
balo: Rousset. Info: www.amicimusica.
fi.it

DIREZIONE D’ORCHESTRA

Pagani (SA), dicembre 2012-aprile 
2013. Associazione Ensemble Contem-
poraneo, Corso di alto perfezionamen-
to in direzione d’orchestra. Docente: 
Hansalick Samale. Info: 08119244769, 
www.ensemblecontemporaneo.it

LEGNI

Fiesole (FI), A.A. 2012-2013. Scuola 
di Musica di Fiesole, Corsi speciali. Flau-
to: Tonelli; oboe: Indermühle; clarinetto: 
Riccucci. Info: 055597851, www.scuola
musica.fiesole.fi.it 

Genova, A.A. 2012-2013. Scuola Mu-
sicale Giuseppe Conte, Corsi annuali di 
perfezionamento. Flauto: Loi; ottavino: 
Boschi; oboe: Ghetti; clarinetto: Orlan-
do; fagotto: Tedone. Info: www.scuola
conte.it

Parma, A.A. 2012-2013. Corsi del-
l’Accademia internazionale I Musici di 
Parma. Flauto: Saletti; oboe: Hartmann; 
clarinetto: Conzatti; fagotto: Versiglia. 
Info: www.imusicidiparma.com

Roma, 7-9/12/2012. Classica Expò 
Roma, Masterclass su strumenti storici. 
Clarinetto storico e moderno: Lucchetta; 
flauto dolce e musica d’insieme: Han 
Tol. Info: www.classicaexporoma.com

Roma, A.A. 2012-2013. Accademia 
Italiana del Flauto, Corsi di perfezio-
namento musicale. Flauto: Persichilli, 
Marasco, Amenduni; flauto jazz: Ghi-
gliordini; ottavino: Mazzanti; oboe: Vi-
gnali; clarinetto: Palermo; euphonium: 
Caramaschi. Info: 0644703055, www.
aifcorsimusicali.it

MUSICA DA CAMERA

Fiesole (FI), A.A. 2012-2013. Scuola di 
Musica di Fiesole, Corsi speciali. Musica 
da camera con pianoforte: Canino. Info: 

055597851, www.scuolamusica.fiesole.
fi.it

Firenze, 7-10/3/2013. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Musica da 
camera per canto e pianoforte: Gage, De 
Bros. Info: www.amicimusica.fi.it

OTTONI

Fiesole (FI), A.A. 2012-2013. Scuo-
la di Musica di Fiesole, Corsi speciali 
2012-2013. Corno: Corti; masterclass di 
tromba: Pierobon; masterclass di tromba 
e tromba barocca: Cassone. Info: www.
scuolamusica.fiesole.fi.it

Firenze, gennaio-marzo 2013. Amici 
della Musica Firenze, Masterclass. Corno: 
Vlatkovic (14-16/1): tromba: Burns (14-
18/3). Info: www.amicimusica.fi.it

Genova, A.A. 2012-2013. Scuola 
Musicale Giuseppe Conte, Corsi annuali 
di perfezionamento. Corno: Ricciardo; 
tromba: Blengino; trombone: Scipioni; 
tuba: Ammannati. Info: www.scuola
conte.it

Parma, A.A. 2012-2013. Corsi del-
l’Accademia internazionale I Musici di 
Parma. Tromba: Lucchi. Info: www.imu
sicidiparma.com

PIANOFORTE

Fiesole (FI), A.A. 2012-2013. Scuola 
di Musica di Fiesole, Corsi speciali. Pia-
noforte: De Maria, Lucchesini, Virsala-
dze; musica da camera con pianoforte: 
Canino, Gutman, Lucchesini, Trio di Par-
ma, Vernikov. Info: 055597851, www.
scuolamusica.fiesole.fi.it

Firenze, 21-23/2/2013. Amici della 
Musica Firenze, Masterclass. Pianoforte: 
Lonquich. Info: www.amicimusica.fi.it

Firenze, 24/3/2013. Centro Studi 
Musica & Arte, Seminari. Tre epoche a 
confronto nel pianoforte: Ferrati. Info: 
0553860572, www.musicarte.it

Lucca, gennaio-giugno 2013 (iscr. 
entro 10/1). Accademia del pianofor-
te Sinfonia. Docenti: Cipriano, Pahor, 
Stellini. Info: 0583312052, www.scuola
sinfonia.it

Roma, 7-9/12/2012. Classica Expò 
Roma, Masterclass su strumenti stori-
ci. Fortepiano: Mastroprimiano. Info: 
www.classicaexporoma.com

Roma, dicembre 2012-maggio 
2013. Scuola Popolare di Musica Donna 
Olimpia, 17° Corso nazionale di didat-
tica pianistica. Direttore: Fischetti. Info: 
0658202369, www.donnaolimpia.it

Sedi varie, febbraio-giugno 2013. 
“Pianotalents with Orchestra”, Master-
class con Vincenzo Balzani. Sedi delle le-
zioni: Milano, Cantù, Como, Biella. Info: 
3423565752, www.pianofriends.eu

VARI

Firenze, dicembre 2012-maggio 
2013. Centro Studi Musica & Arte, Se-
minari. Organizzare concerti ed eventi, 
contrattualistica nella musica e nello 
spettacolo alla luce della riforma del la-
voro: Scoz (16/12); l’ascolto musicale in 
musicoterapia: Kats Nirensztein (10/2); 
la musicoterapia nei gruppi: Woods 
(19/5); la pedagogia di Zoltán Kodály: 
Bovero (27/1); il suono organizzato, 
ascolto consapevole e formazione del-
l’orecchio: Odone (9/3); “music in ear-
ly childhood”: Young (13-14/4). Info: 
0553860572, www.musicarte.it

Ginevra (Svizzera), A.A. 2012-2013. 
Haute École de Musique de Genève, 
Corsi 2012-2013. Tastiere antiche: Goy; 
orchestrazione: Cordero; etnomusico-
logia: Dasen; tablas: Gastaldin; traspo-
sizione e lettura della partitura: Latour 
Monnier, Thevenaz; sacqueboute: Pat-
terson; pianoforte: Pescia. Info: www.
hemge.ch

Lucca, gennaio-giugno 2013. Scuola 
di Musica Sinfonia, Corso di formazio-
ne per operatori musicali nella scuola 
dell’infanzia e nella scuola primaria. 
Docenti e date: Delfrati (12-13/1), Fer-
rari (2-3/2), Del Nero (23-24/2), Bellia 
(16-17-3), Spaccazocchi, Mazzieri (6-
7/4). Info: 0583312052, www.scuola
sinfonia.it

Lugnano in Teverina (TR), A.A. 2012-
2013. Accademia Internazionale dello 
Spettacolo - Fondazione Katia Riccia-
relli, Corsi accademici di canto lirico, 
accompagnatore al pianoforte, canto 
moderno, jazz, foniatria artistica, trucco 
teatrale, giornalismo. Docenti: Riccia-
relli, Zingariello, Zappa, Jurman, Rea, 
Fussi, Dalla Palma, Bartoletti, Dessì. In-
fo: www.accademiainternazionaledello
spettacolo.org

Milano, A.A. 2012-2013. Accademia 
Teatro alla Scala, Corsi 2012-2013 per le 
seguenti discipline: coro di voci bianche, 
ensemble da camera, maestri collabora-
tori al pianoforte, fotografi, sarti teatrali, 
regia video, special makeup, tecnici au-
dio, truccatori e parrucchieri, ballerini 
professionisti, insegnanti di danza, pro-
pedeutica alla danza, autoimprendito-
rialità per musicisti, management dello 
spettacolo. Info: 028545111, www.acca
demialascala.it

Milano, A.A. 2012-2013. Corsi del-
la Milano Civica Scuola di Musica. In-
segnamenti: Musica classica, antica e 
barocca; corsi di strumento; musica da 
camera; direzione d’orchestra; compo-
sizione; corsi amatoriali; tecnologia au-
dio (fonico e regista del suono, tecnico 
live, tecnico di post-produzione, fonico 
teatrale, tecnico di gestione di labora-
tori musicali, tecnico di archivi sonori); 
musica per l’immagine, cinema, video, 
televisione e multimedia; informatica 
musicale; I Civici Cori; Civici corsi di 
jazz. Info: 02971521, www.fondazione
milano.eu 

Milano, febbraio-settembre 2013. 
Accademia Teatro alla Scala e Univer-
sità di Pavia, Corso di perfezionamento 
in teoria e pratica della cognizione mu-
sicale (didattica, psicologia, neuroscien-
ze). Info: 3898726406, http://psicologia.
unipv.it

Novara, dicembre 2012. Scuola di 
Musica Dedalo e Federazione Interna-
zionale Willems, Seminario sull’edu-
cazione musicale Willems. Docen-
te: Bertoli, Cividino. Info: marcella.
salvoldi@tiscali.it www.scuoladimusica
dedalo.it

Padova, autunno 2012-primavera 
2013. Fondazione Ugo e Olga Levi, 5° 
Seminario di canto gregoriano, liturgia 
e musicologia liturgica. Docenti: Turco, 
Butterin, Bonaccorso. Info: 041786747, 
www.fondazionelevi.it

Parma, dicembre 2012. Attività della 
Scuola di Musica e Accademia Corale 
Roberto Goitre. Corsi strumentali se-
zione classica (arpa, pianoforte, violi-
no, violoncello, contrabbasso, chitar-
ra, flauto traverso, clarinetto, organo; 
sezione moderna (pianoforte, tastiera, 
canto, chitarra elettrica, basso elettrico, 
sassofono, tromba, trombone, batteria, 
percussioni); sezione folk e tradiziona-

le (pianoforte, fisarmonica, mandoli-
no, arpa celtica); corsi per coro di voci 
bianche, canto corale, canto gregoriano, 
musica d’insieme classica e moderna, 
propedeutica, alfabetizzazione mu-
sicale, solfeggio e teoria; laboratori di 
percussioni e nuove tecnologie; corsi di 
formazione per insegnanti di scuole ma-
terne, scuole primarie e operatori mu-
sicali. Info: 3406972884, www.scuola
musicagoitre.com 

Parma, A.A. 2012-2013. Corsi del-
l’Accademia internazionale I Musici di 
Parma. “From Classical to Jazz”, improv-
visazione classica e jazzistica: Quarta. In-
fo: www.imusicidiparma.com

Roma-Milano, A.A. 2012-2013. Asso-
ciazione Italiana Gordon per l’Apprendi-
mento Musicale, 12° Corso nazionale di 
formazione per musicisti e insegnanti di 
musica “L’educazione musicale del bam-
bino da 0 a 6 anni secondo la Music Lear-
ning Theory di Edwin E. Gordon”. Info: 
0658332205, info@aigam.org, www.
aigam.org

Roma, gennaio 2013 (iscr. en-
tro 5/12). Università La Sapienza, 8° 
Master in management, marketing 
e comunicazione della musica. Info: 
mmcm@uniroma1.it, www.mmcm.it

Torino, dicembre 2012. Attività del-
l’Associazione Culturale - Scuola di Mu-
sica “Galleria dei Suoni”: corsi annuali, 
laboratori, seminari. Info: 0116504374, 
www.galleriadeisuoni.it

Torino, dicembre-marzo 2012. Asso-
ciazione Italiana Kodály per l’Educazione 
Musicale, Corso di Formazione sulla di-
dattica kodályana. Il solfeggio nella con-
cezione kodályana: Sappa; metodologia 
della didattica musicale: Bovero; creare 
con la voce: Sappa; ascoltare, analizza-
re, elaborare, eseguire: Basevi; repertorio 
per l’infanzia: Barbieri; la danza a scuola: 
Baccan; seminario di ritmica Dalcroze: 
Oetterli. Info: www.aikem.it 

Treviso, 22/1 e 25/3/2013. Incon-
tri gratuiti di consulenza di pedagogia 
e didattica della musica per insegnanti 
della scuola del’infanzia e primaria. In-
fo: 04225121, perlascuola@fbsr.it, www.
fbsr.it

Treviso, 6-7/4/2013. “Dalla peda-
gogia Orff alla Body Percussion”, Corso 
di aggiornamento per l’insegnamento e 
l’apprendimento della musica dai 4 ai 10 
anni. Docente: Paduano. Info: 04225121, 
perlascuola@fbsr.it, www.fbsr.it 
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Due palcoscenici per una sta-
gione. La Fondazione Arena 
di Verona (www.arena.it ) 

si sdoppia, e divide la sua proposta 
sinfonica invernale in due sezioni 
al Teatro Ristori, fresco di restauro 
e sede dei primi quattro concerti, e 
all’abituale Teatro Filarmonico, per 
i successivi otto appuntamenti. In 
sintesi, dodici serate in abbonamen-
to fi no al 5 maggio 2013 articolate in 
una proposta artistica che spazia dal 
classicismo viennese al grande reper-
torio sinfonico del XIX e XX secolo, 
con una fi nestra sul contemporaneo. 
La prima parte del cartellone ha come 
autori guida Haydn, Mozart e Beetho-

Accanto a un ritorno al jazz e 
dintorni con Bollani, Rava, 
Rea e Nyman per rimpolpare 

quella fascia di pubblico giovanile fi -
delizzata nel tempo, l’ottantunesima 
stagione degli Amici della Musica al 
Teatro Politeama di Palermo si può 
leggere anche sul fi lo del pianoforte 
romantico, già dal battesimo no-
vembrino di Buchbinder con il suo 
Beethoven. Nel turno serale si alter-
neranno i pianisti Giuseppe Albane-
se (18 dicembre), Gabriele Carcano 
(22 gennaio), Alexander Lonquich (5 
febbraio), Roberto Plano (5 marzo) e 
Yundi (7 maggio), mentre al pomerig-
gio ci sono la giovane Giovanna Bor-
ruso (21 gennaio), Andrea Lucchesini 
(4 marzo), Pietro De Maria - che ab-
bandona Chopin per un programma 
che intreccia Preludi e Fughe di Bach 
con gli Studi di Ligeti (18 marzo) e 
il beniamino dei palermitani Barry 
Douglas (6 maggio). Salvatore Ac-
cardo in duo con Laura Manzini si 

Jazz e romantici
Il cartellone 2012/13 degli Amici della Musica di Palermo

ALESSANDRA SCIORTINO

esibirà per entrambi i turni (25 e 26 
febbraio) e nell’ambito di una nuova 
appendice del progetto scuola diri-
gerà l’orchestra del Liceo Musicale 
Regina Margherita. Interessante l’ap-
puntamento del 12 febbraio, con la 
voce di Cristina Zavalloni impegnata 
con la cantante siciliana Irene Ientile, 
discendente dell’etnomusicologo Al-
berto Favara, in una prima di Marco 
Betta e nei Canti della terra e del mare 
di Sicilia dello stesso Favara. Siciliano 
e versatile è anche il giovane Trio Arté 
(29 aprile) che si esibisce al meglio nel 
contemporaneo, mentre più classico 
è il programma del Trio di Parma (3 
dicembre). Di fi anco a tanta musi-
ca da camera ci saranno l’orchestra 
d’archi Gli Armonici con una scaletta 
tra Henze e Rota e il violino solista 
di Francesco Manara (22 e 23 aprile), 
l’Orchestra del Bellini di Catania (28 e 
29 gennaio) e quella del Conservato-
rio di Palermo (25 e 26 marzo). 
 

ven, di cui vengono eseguite Sinfonie, 
Ouverture e Concerti che aprono il 
palcoscenico a giovani emergenti (i 
pianisti Chiara Opalio e Andrè Gallo 
e la violinista Anna Tifu). Una combi-
nazione, quella del solista con orche-
stra, che continua anche nella secon-
da parte del cartellone con musicisti 
di fama internazionale, tra cui i piani-
sti Boris Petrushansky e Giuseppe Al-
banese e il violinista Pavel Berman, e 
programmi che presentano strumenti 
meno usuali come l’armonica a bocca 
di Gianluca Littera, il sassofono  di Fe-
derico Mondelci e le percussioni di Li 
Biao. A caratterizzare questa sezione 
di concerti è anche l’attenzione alla 

musica contemporanea con lavori di 
otto tra i più rappresentativi composi-
tori di oggi: Colla, Boccadoro, Fedele, 
Solbiati, Vedovato, Vacchi, Battistelli 
e Galante. Ai concerti in abbonamen-
to si aggiungono un Concerto di Gala 
il 31 dicembre con Omer Meir Well-
ber sul podio, un Concerto della me-
moria il 27 gennaio diretto da Claudio 
Scimone, un Concerto Pasquale il 16 e 
17 marzo e un concerto di giovani so-
listi del Conservatorio di Verona il 17 
maggio. Riprendono poi le iniziative 
di Anteprima Giovani che consento-
no agli under 30 di assistere alle pro-
ve generali a soli tre euro.   

STAGIONI 

ANNA BARINA 

Glass da camera alla Fenice

Il Teatro La Fenice (www.teatrolafenice.it) ospiterà il prossimo 12 dicembre 

l’unica data italiana di Philip Glass. An Evening of Chamber Music, serata 

monografi ca di musiche cameristiche del compositore, con lo stesso 

Glass al pianoforte e Tim Fain al violino. Negli stessi giorni, al Museo 

Archeologico Nazionale di Venezia, è in corso (e prosegue fi no al 13 

gennaio 2013) la mostra Lynn Davis. Modern Views of Ancient Treasures: 
una concomitanza che conferma il legame di amicizia fra il compositore e 

la fotografa, che spesso hanno collaborato in passato.

Vent’anni dell’Orchestra di Ferrara

Sono venti le candeline da spegnere sulla torta dell’Orchestra Città di Ferrara 

(www.orchestradiferrara.it). L’ensemble, nato nel 1992 da un’idea di Carlo 

Boscoli e sostenuto da Claudio Abbado, dedica la giornata del 15 dicembre 

ai festeggiamenti, a partire dalle ore 12 con la presentazione del libro di 

Gianluca La Villa Tempo da Maestri, una raccolta di commenti, storie, 

critiche sul mondo dell’arte violinistica di ieri e di oggi. Segue il convegno 

Una città per la musica con interventi, fra gli altri, di Quirino Principe e 

Alberto Cantù. A seguire, alle 17, un concerto diretto da Marco Zuccarini 

vede l’Orchestra Città di Ferrara con i violinisti Laura Bortolotto e Christian 

Saccon e la pianista Zsusanna Homor (Viotti, Wieniawski e Mozart in 

programma).  L’appuntamento fa parte di “Per ogni concerto, una novità”, 

progetto dedicato alla riscoperta di capolavori violinistici dimenticati. Tra le 

curiosità che si potranno ascoltare nel 2013, il Concerto per violino di Leone 

Sinigaglia e pagine di Paul Juon e Raff aele D’Alessandro.   a.b.

Bartoli e Barenboim per la Filarmonica della Scala

Cecilia Bartoli e Daniel Barenboim sul podio  inaugurano il 3 dicembre alla 

Scala la stagione dei concerti della Filarmonica della Scala. La Bartoli sarà 

impegnata in pagine di Haendel, Rossini e Mozart, in apertura e chiusura 

della serata la Filarmonica eseguirà le Sinfonie n.33 e n.40 di Mozart.

Milano: concerto di Natale benefico

Il 21 dicembre al Teatro Dal Verme di Milano l’Orchestra I Pomeriggi Musicali 

diretta da Alessandro Cadario sarà protagonista di un concerto dedicato 

alla musica della famiglia Strauss. Il ricavato sarà devoluto a favore di OSF, 

Opera San Francesco per i Poveri Onlus. Info: 02465467467.

IN BREVE

L’orchestra dell’Arena di Verona al Filarmonico

Due teatri per l’Arena
Dodici appuntamenti fra esordienti, classici e contemporanei a Verona

http://www.arena.it
http://www.teatrolafenice.it
http://www.orchestradiferrara.it
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FESTIVAL 

Si svolgerà dal 5 al 13 gennaio 
in Colombia, nella splendida 
città di Cartagena, il Festival 

Internacional de Música (www.car-
tagenamusicfestival.com). Da que-
st’anno la gestione è affi data a un 
italiano: Antonio Miscenà è stato in-
fatti nominato direttore generale del 
festival per i prossimi cinque anni, e 
ha scelto come tema per il 2013 pro-
prio “El Estilo Italiano”. Non solo il 
repertorio italiano dal XIV al XVIII 
secolo, ma anche interpreti del no-
stro Paese caratterizzeranno dunque 
la VII edizione di questo Festival 
promosso dalla Fondazione Salvi. 
Incontriamo Miscenà insieme a Julia 
Salvi, presidente della Fondazione 
che, oltre ad aver ideato il Festival, 
svolge in Colombia un ruolo di gran-
de rilievo nello sviluppo della cultura 
musicale.

«Dopo sei edizioni - spiega Julia 
Salvi - il Festival è considerato un 
evento molto importante. Comin-

ciamo ad avere un’esperienza che 
ci spinge a fare un salto di qualità e 
desideriamo quindi raggiungere i li-
velli dei grandi festival europei, ma 
sempre creando una proposta artisti-
ca particolare: per questo, accanto al 
programma legato all’Europa, esiste 
uno spazio dedicato a compositori e 
interpreti dell’America Latina. Inol-
tre stiamo curando con attenzione 
la parte didattica, considerando che 
nel nostro continente lo studio della 
musica classica sta avendo uno svi-
luppo davvero forte. Pensiamo che 
l’Italia, con la sua tradizione musi-
cale, possa esserci di aiuto anche in 
questo senso. Ecco perché i musici-
sti italiani che verranno in Colombia 
saranno impegnati non solo nella 
produzione, ma anche in una serie 
di proposte didattiche che riteniamo 
molto importanti. Visto il desiderio 
di molti giovani di prendere lezioni 
dagli interpreti che invitavamo al Fe-
stival nelle scorse edizioni, abbiamo 

infatti deciso di organizzare un pro-
gramma didattico».

Quali saranno le iniziative più 

importanti in questo settore?

«Direi senz’altro quella legata 
alla presenza di Salvatore Accardo 
- risponde Miscenà - il quale, oltre a 
suonare in diversi concerti, prepare-
rà e dirigerà la Filarmónica Joven de 
Colombia, in un grande concerto a 
ingresso libero a conclusione del Fe-
stival. Vorrei sottolineare infi ne che 
inserire nel Festival alcuni concerti 
dedicati alla musica sudamericana 
ha anche lo scopo di offrire ai molti 
turisti (ce ne sono parecchi e proven-
gono sia dall’America settentrionale 
che dall’Europa) la possibilità di ac-
costarsi a questo repertorio, che tro-
vo molto interessante. Faremo que-
st’anno cinque concerti, ma in futuro 
pensiamo di aumentarne il numero, 
considerato che la produzione dei 
compositori dell’America Latina è in 
costante crescita». 

COMUNE DI MONTICELLI D’ONGINA (PC)
3° Concorso Vocale Regionale “A. Zanella”

dedicato a Giuseppe Verdi
in collaborazione con il Conservatorio G. Nicolini

Riservato agli studenti frequentanti i corsi strumentali di Diploma 
Accademico di I Livello, i corsi Sperimentali di Diploma Accademico 
di II Livello, i corsi Superiori Ordinamentali ed ai diplomati dell’Anno 

Accademico 2011-2012 nei Conservatori di Musica e negli Istituti 
Superiori di Sudi Musicali della Regione Emilia-Romagna.
Iscrizioni gratuite nelle rispettive sedi entro il 28 febbraio 2013.

Ai vincitori verranno erogate Borse di studio 
Per informazioni rivolgersi a:

Segreteria del Concorso: Comune di Monticelli d’Ongina – Via Cavalieri di 
Vittorio Veneto 2 29010 Monticelli d’Ongina – Piacenza

Tel. 0523/820441 – fax 0523/827682 – e-mail: culturale.monticelli@sintranet.it 

Bando di concorso: www.comune.monticelli.pc.it
ARTE

Raccontare il tempo a NY

Ventiquattro ore di cinema, a ciclo continuo, con 

un aggancio fortissimo al mondo reale: il tempo 

che scorre. The Clock, l’opera di Christian Marclay 

che nel 2011 ha vinto il Leone d’oro alla Biennale di 

Venezia, arriva nelle sale di MoMA di New York, dove 

resterà per un mese intero, dal 21 dicembre al 21 

gennaio. Il museo di arte contemporanea ha anche 

in programma un evento speciale nell’ultima notte 

dell’anno, quando l’opera sarà proiettata per intero 

– una sorta di conto alla rovescia a braccetto con la 

storia del cinema – e poi nei fi ne settimana successivi. 

Il legame con la vita fuori dallo schermo è tanto 

semplice quanto visionario: se entrate a vedere il fi lm 

alle 16:15, nel giro di pochi secondi vedrete una scena 

in cui un orologio segna esattamente quell’ora. E così 

per tutte le 24 ore: l’artista svizzero ha selezionato 

migliaia di scene da centinaia di capolavori come 

“Il padrino”, “Arancia meccanica”, “Via col vento” 

e da altrettanti lungometraggi meno conosciuti, 

creando quella che il “New Yorker” ha defi nito una 

“rima visiva”, ovvero l’alternarsi di riferimenti tra una 

scena e l’altra. Marclay si è fatto un nome in campo 

musicale soprattutto grazie alle sue operazioni sul 

vinile: recupera vecchi dischi, li taglia in pezzi e li 

ricompone usando “fette” di vinili diff erenti, che 

contengono quindi frammenti di brani ma suonano 

come una nuova composizione, con l’aggiunta 

dell’eff etto noise dato dai passaggi tra le sezioni. 

Un editing musicale abbastanza comune, se non 

fosse per il fatto che è interamente analogico. Anche 

in The Clock il suono ha un ruolo di primo piano: il 

susseguirsi di squilli, passi, risate, porte che si aprono 

e si chiudono, è montato in maniera da creare una 

colonna sonora a cui Marclay ha aggiunto del suo, 

realizzando un vero paesaggio sonoro.  

Silvana Porcu

GIORGIO CERASOLI

Italiani in Colombia
A Cartagena l’organizzazione è tutta italiana, fra musica antica e didattica

http://www.cartagenamusicfestival.com
http://www.cartagenamusicfestival.com
mailto:culturale.monticelli@sintranet.it
http://www.comune.monticelli.pc.it
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PREMI 

Una curiosa identità di vedute 
ha ispirato quest’anno l’at-
tribuzione dei maggiori pre-

mi destinati alla musica nazionale: il 
Tenco e quello legato al Meeting del-
le Etichette Indipendenti, le cui pre-
miazioni si terranno rispettivamente 
l’8 dicembre a Novara e il 2 dicem-
bre a Bari, nell’ambito del Medimex. 
Fra i riconoscimenti principali, in-
fatti, ricorrono i nomi di Afterhours 
(Premio Tenco per l’album Padania, 
ex aequo con Zibba e Almalibre, e 
migliore band per il M.E.I.) e Colape-
sce (trionfatore nella categoria esor-
dienti in entrambe le manifestazio-
ni grazie a Un meraviglioso declino). 
Abbiamo pensato così di invitarli a 

Afterhours... Però spesso c’è molta 
ipocrisia anche in ambito indipen-
dente: si pensa di fare quel che si 
vuole senza averne in realtà le possi-
bilità e così poi si fi nisce per bussare 
alle porte delle major. Anche noi lo 
abbiamo fatto, rendendoci conto 
però che stare dentro una multina-
zionale non era quello che ci voleva 
per noi, e così siamo tornati a essere 
indipendenti. Certe volte sbagliare 
è istruttivo: bisogna provare le cose 
per esserne sicuri. Adesso sappiamo 
perché era uno sbaglio, mentre pri-
ma potevevamo solo immaginarlo».

Agnelli domanda 
Colapesce risponde
La prima cosa che volevo chiederti 

è legata proprio ai premi: ti senti 

legittimato, ricevendoli? Ti danno 

sicurezza e pensi che ti possano 

aiutare, o non te ne frega niente?

«Chiaramente mi fa piacere rice-
vere riconoscimenti importanti come 
il Premio Tenco o la targa “Fuori dal 
Mucchio” al M.E.I., però non li vedo 
come un punto d’arrivo. Mi danno 
più sicurezza, che per un insicuro 
come me è già una gran cosa. Detto 
ciò, quei premi non incideranno sul 
mio modo di scrivere canzoni».

Da artista che si aff accia adesso 

sulla scena musicale italiana, che 

percezione hai dell’atmosfera che 

c’è fra pubblico e addetti ai lavori?

«La vivo male! Si parla tanto di 
nuova scena cantautoriale italiana, 
ma ho la percezione che non sia così 
coesa. La risposta del pubblico è otti-
ma e anche fra gli addetti ai lavori si 
parla bene del mio lavoro. Però vedo 
anche molta approssimazione: gior-
nalisti poco competenti e pubblico 
tipo curva da stadio. A livello stili-
stico e di contenuti i cantautori pos-
sono sicuramente fare meglio: noto 
ancora una carenza nella scrittura e 
negli arrangiamenti da parte delle 
nuove leve, siamo distanti rispetto 

La canzone di oggi e di domani
Un’intervista “reciproca” fra Manuel Agnelli, leader degli Afterhours, e il giovane esordiente Colapesce, premiati da Mei e Club Tenco

a certi standard musicali. Parados-
salmente il fatto che un pezzo degli 
Afterhours sia stato rifatto da Mina, 
che appartiene a un mondo lontano 
anni luce dal nostro, è stata la confer-
ma che in fondo, non importa come, 
scrivevamo canzoni».

Quando crei una canzone senti 

una sorta di responsabilità sociale?

«La responsabilità sociale che ho 
quando scrivo è quella di un privato 
cittadino e dunque mi prendo tutta 
la libertà che voglio: sono autoriz-
zato a dire come la penso. L’unica 
responsabilità che sento è verso me 
stesso e riguarda la sincerità. Poi in 
alcuni casi m’interrogo su quello che 
la gente potrà capire o meno, e se-
condo me è utile farlo».

Una cosa che ogni tanto mi me-

raviglia è l’atteggiamento da tifose-

ria che il pubblico ha nei confronti 

degli artisti...

«Vero, c’è molta disinformazione e 
superfi cialità, e questo oggi viene fuo-
ri ancora di più coi social network: è 
una cosa che deve cambiare, ma non 
solo nella musica, ovunque, dallo 
sport alla politica. La gente parla fa-
cile. La differenza che vedo andando 
all’estero a suonare è proprio questa: 
c’è grande rispetto per i musicisti, 
soprattuto da parte del pubblico. Da 
noi, quando paga un biglietto, la gen-
te crede di poter fare qualsiasi cosa. 
Come dici tu, è tifoseria. Se leggi i 
blog, vedi i fan di un gruppo schierati 
contro i fan di un altro gruppo».

Dopo l’esperienza con una major 

siete tornati a essere indipendenti e 

ora praticamente vi autoproducete. 

Posso chiedervi cosa vi ha insegna-

to questa esperienza?

«La cultura con cui sono cresciu-
to è quella di fare le cose in libertà: 
fi gurati che ho aperto una casa di-
scografi ca a diciannove anni, la Vox 
Pop, che ha prodotto i Mau Mau, i 
primi Africa Unite, i Carnival Of 
Fools di Giò dei La Crus, gli stessi 

un confronto in forma di reciproca 
intervista: Manuel Agnelli, fonda-
tore e leader della band milanese, e 
Lorenzo Urciullo, titolare dello pseu-
donimo Colapesce. Ecco il resoconto 
della conversazione.

Colapesce domanda 
Agnelli risponde
Siamo nel 2012 e ancora si grida 

allo scandalo se un gruppo rock vin-

ce un premio dedicato alla canzone 

d’autore. Immagino che lo conside-

ri assurdo...

«Vincere qualcosa in passato mi 
ha dato sicurezza sul valore di quello 
che facevamo, e quindi anche il co-
raggio di osare, invece di adattarmi 

alla qualità che c’era in Italia, che so, 
negli anni Settanta…».

Parlando con Finardi, Patrizio Fa-

riselli degli Area o anche Mauro Pa-

gani, mi è stato detto però che noi 

abbiamo un’idea molto romanzata 

degli anni Settanta e che in realtà 

la qualità media non era così alta e 

il pubblico era piuttosto becero an-

che allora…

«Sì, però all’epoca il cantautore 
aveva davvero una funzione socia-
le, mentre oggi questo aspetto viene 
meno, si tende più al cantautorato da 
falò, oppure agli urlatori di slogan».

Credi davvero che oggi il can-

tautore possa avere una funzione 

sociale?

«Sì, anche se oggi è un po’ un’uto-
pia. Le nuove tecnologie non aiu-
tano, è tutto molto veloce e quindi 
devi esser bravo a spiegarti in poche 
battute. La lingua italiana è in una 
fase di necrosi, in parte dovuta a so-
cial network e format televisivi. Devi 
esprimerti in 140 caratteri e il pubbli-
co risponde “mi piace/non mi piace”. 
Questa situazione sta modifi cando 
drasticamente il nostro linguaggio, 
impoverendolo terribilmente. Quin-
di il cantautore, come lo scrittore o 
il poeta, dovrebbe avere oggi una 
funzione di resistenza in difesa del 
linguaggio».

Come partecipa e risponde il 

pubblico durante i tuoi concerti?

«Ho notato che ci sono delle can-
zoni che arrivano meglio di altre, ma 
credo faccia parte del gioco. Forse 
si è un po’ smembrato il concetto 
di album come opera compiuta. 
Piattaforme tipo YouTube stanno 
cambiando profondamente i canoni 
classici dell’ascolto. La gente magari 
viene al concerto per una sola canzo-
ne che gli ha postato un amico sulla 
bacheca, senza poi approfondire». 
 

 a cura di Alberto Campo

Colapesce 

(foto Corrado Cavarra)

Manuel Agnelli
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A = contralto; all. = allestimento; B = basso; bat = batteria; Br = baritono; c = coro; cfag = controfagotto; chit = chitarra; cl = clarinetto; clav = clavicembalo; cl b = clarinetto basso; comp = compagnia; 
cor = coreografia; cost = costumi; cT = controtenore; ctb = contrabbasso; def. = definire; dir = direttore; fag = fagotto; fisar = fisarmonica; f l = flauto; int = interpreti; m = matiné; mand = mandolino; 
mc = maestro del coro; Ms = mezzosoprano; mus = musica; ob = oboe; orch = orchestra; org = organo; ott = ottavino; perc = percussioni; pf = pianoforte; prog. = programma; r = regia; rec = recitante; 
S = soprano; s = soirée; sax = sassofono;sc = scene; T = tenore; tim = timpani; tr = tromba; trbn = trombone; v = voce; vl = violino; vla = viola; vlc = violoncello; xil = xilofono.

ogni giorno leggi on line su

CARTELLONE e RECENSIONI

CALABRIA

Cosenza

Teatro Rendano - Stagione 2012-
2013 (0984813227, www.comune.cosen-
za.it), 17 dicembre: Vinicio Capossela. 
30: Black Harmony (concerto gospel). 

CAMPANIA

Napoli

Teatro di San Carlo (0817972331, 
www.teatrosancarlo.it), Teatro di San 
Carlo, 5 dicembre, 6, 7, 9m, 11, 12, 13, 
14m, 15m: La Traviata, Verdi; int Gian-
nattasio/Forte, Pirgu/Muzek, Stoyanov/
Piazzola, Bridelli/Innamorati, Lucarini/
Antenucci, r Ozpetek, sc Ferretti, cost 
Lai, luci Di Iorio, cor Panzavolta, Or-
chestra, dir Mariotti, mc Caputo (nuovo 
all.). Teatro di San Carlo, 10: vl Accardo, 
Gorna, Marzadori, vla Fiore, vlc Radic, 
pf Manzini (Paganini, Brahms, Chaus-
son). Teatrino di Corte di Palazzo Reale, 
16m, 18, 19, 20, 21m, 22: Il campanello 
dello speziale, Donizetti; int Feola, Lau-
renza, Colaianni, Antoniozzi, Banks, r 
Canessa, sc e cost Balzerano, dir Cin-
quegrani, mc Caputo. 

EMILIA ROMAGNA

Bologna

Teatro Comunale di Bologna (051 
529019, www.comunalebologna.it), 18 
dicembre, 20, 22m, 23m, 27, 29m, 
30m: Il Trovatore, Verdi; int Frontali/Sal-
si, Siri/Corradetti, Ulbrich/Malavasi, 
Aronica/Malagnini, Tittoto, E. Borin, 
Cremonini, r Curran, sc e cost Knight, 
luci Oliva da Poet, Orchestra e Coro del 
Teatro Comunale di Bologna, dir Palum-
bo, mc Fratini. 

Ferrara

Ferrara Musica (0532202675, www.
ferraramusica.it), Torrione San Giovan-
ni, 13 dicembre: Solisti della Chamber 
Orchestra of Europe: vlc Lester, ob 
Frömbgen, cl Torné (Holliger, Hinde-
mith, Connesson, Veress, Widmann, 
Bacri). Teatro Comunale, 16: Chamber 
Orchestra of Europe, dir Blomstedt, pf 
Ax (Beethoven). Teatro Comunale, 19: 
Mahler Chamber Soloists, pf Lonqui-
ch, v Vassilieva (Schoenberg, Debussy, 
Ravel). 

Orchestra Città di Ferrara (0532 
218323, www.orchestradiferrara.it), 
Teatro Comunale, 15 dicembre: Conve-
gno dedicato ai vent’anni dell’Orchestra 
Città di Ferrara; ore 17: Orchestra Città 
di Ferrara, dir Zuccarini, pf Homor, vl 
Bortolotto, Saccon (Mozart, Viotti, Wie-
niawski).

Modena

Teatro Comunale Luciano Pavarotti 
(0592033010, www.teatrocomunalemo-
dena.it), 6 dicembre: Filarmonica Artu-
ro Toscanini, dir Ono, S Persson, T Van 
der Heyden, B Gysen (Bartók, Wagner). 
16m: Oliver Twist, Carrara; int Consolini, 
Ferrara, Catrani, r e luci Soo-Sho, sc e 

cost Ottoni, Ensemble da Camera della 
Fondazione Teatro Comunale di Mode-
na, dir Scogna, Scuola Voci Bianche del 
Teatro Comunale di Modena, mc Gatto-
lin, Lintner (prima assoluta). 18: Janáček 
Philharmonic Orchestra, dir Kawamoto, 
vl Huang (Weber, Saint-Saëns, Dvořák).

Parma

Conservatorio di Musica A. Boito 
“Franco Margola - La semplicità ritro-
vata” (521381911, www.conservatorio.
pr.it), Casa della Musica, 14 dicembre: 
Coro del Conservatorio A. Boito, dir 
Dell’Acqua, Ensemble da Camera del 
Conservatorio A. Boito, dir Maurizzi, 
Ms Beretti, clav Buccarella, tr Ascari, pf 
Isaiu, Aliberti (Tanzi, Campori, Veneri, 
Castiglioni, Talmelli, Togni, Margola). 
Auditorium del Carmine, 15: ore 10.30: 
Allievi del Conservatorio A. Boito di 
Parma (lezione-concerto); ore 20.30: 
Docenti del Conservatorio A. Boito 
di Parma (La musica da camera di Franco 
Margola). Auditorium Paganini, 16: Or-
chestra del Conservatorio di Musica A. 
Boito, dir Veneri, fag Reverberi, tr Ascari, 
pf Cappello (Concerti per solisti e orchestra, 
Margola). 

Nuove Atmosfere - Filarmonica 
Arturo Toscanini (0521200145, www.
fondazionetoscanini.it), Auditorium Pa-
ganini, 7 dicembre: Filarmonica Arturo 
Toscanini, dir Ono, S Persson, T Van der 
Heyden, B Gysen (Bartók, Wagner). 

FRIULI VENEZIA GIULIA

Trieste

Teatro Lirico Giuseppe Verdi (040 
6722111, www.teatroverdi-trieste.com), 
1m dicembre, 4, 6: Il barbiere di Siviglia, 
Rossini; int Siragusa/Luciano, Bordogna/
Porta, Barcellona/Comparato, De Can-
dia/Prato, Vinco, Cammarano/Zanetti, 
Starinieri, r Cappuccio, sc Savi, cost Pog-
giali, luci Zanellato, dir Rovaris, mc Vero 
(nuovo all.). 

LAZIO

Roma

Accademia Nazionale di Santa Ce-
cilia (c/o Parco della Musica 068082058, 
www.santacecilia.it), Tra i concerti: Au-
ditorium Parco della Musica, Sala Santa 
Cecilia, 1 dicembre, 3, 4: Orchestra del-
l’Accademia Nazionale di Santa Ceci-
lia, dir Oramo, S Komsi (Lutoslawski, 
Glière, Zorn, Sibelius). 8, 10, 11: Or-
chestra dell’Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia, dir Pappano, v Fernandez 
(Wagner, Widmann, Falla, Skrjabin). 13: 
Orchestra dell’Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia, dir Pappano, pf Barenboim 
(Mozart, Chopin). 15, 17, 18: Orchestra 
dell’Accademia Nazionale di Santa Ce-
cilia, dir Afkham, pf Lupu (Beethoven). 
21, 22: Orchestra e Coro dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia, dir Maazel, S 
Borsi, Ms Metlova, T Davislim, B Youn 
(Sinfonia n. 9, Beethoven). 

Oratorio del Gonfalone (066875952, 
www.oratoriogonfalone.com), 6 dicem-
bre: fisar S. Scappini (Eclettismo, colorismo 
e virtuosismo, Bach, Rossini, Brahms, Ger-

shwin, Piazzolla, S. Scappini). 13: Gon-
falone Ensemble, ottavino Rossi (Vene-
zia a Roma, Albinoni, Vivaldi). 20: Coro 
Femminile Eos, dir Barchi, pf Madonna 
(Singing Christmas, brani natalizi). 

Teatro dell’Opera (0648160255, 06 
4817003, www.operaroma.it), 1 dicem-
bre, 4, 6, 9, 11: Simon Boccanegra, Verdi; 
int Petean/Solari, Agresta/Buratto, Be-
loselskiy/Zanellato, Solari/Caria, Meli, 
Dall’Amico, Fiore, Buyukedes, r Noble, 
sc Ferretti, Lo Schiavo, cost Millenotti, 
dir Muti (nuovo all.). 

LIGURIA

Genova

Teatro Carlo Felice (010589329, 
www.carlofelice.it), 1 dicembre, 2: Don 
Giovanni, Mozart; int Alberghini/Concet-
ti, Andaloro/Pratt, Fanale, Roni, Yama-
zaki/Ganassi, Giorgelè/Muraro, Kara-
yanni/Bucciarelli, Verna, r Courir, sc e 
cost Fiorato, dir Di Stefano, mc Priarone. 
22: Orchestra e Coro del Teatro Carlo 
Felice, dir Rota, T Bocelli, Br Montresor 
(Messa per soli, coro a 4 voci miste e orchestra, 
Puccini). 23, 27, 30m: Turandot, Puccini; 
int Dessì, Armiliato, Canzian, Chikvila-
dze, La Guardia, Verna, Pierattelli, Salsi, 
Beggi, r Montaldo ripresa da Cosentino, 
sc Ricceri, cost E. Montaldo Bocciardo, 
dir Renzetti. 1m gennaio: Orchestra del 
Teatro Carlo Felice, dir Renzetti, pf Da-
merini (Čajkovskij, Gershwin, William). 

LOMBARDIA

Bergamo

Bergamo Musica Festival Gaetano 
Donizetti 2012 (0354160601, www.
bergamomusicafestival.it), Teatro Doni-
zetti, 1 dicembre: La Serenata al Vento, 
Finzi; int Dashevsky, Riskin, Semionov, 
Gonen, Tavrovskiy, Wagner, Plakhina, 
Trifonov, Tonkonogov, Halperin, Timo-
feeva, r Cenci, Orchestra Accademia 
delle Opere e Orchestra del Bergamo 
Musica Festival, dir Montrone (opera 
inedita in prima assoluta). 

Brescia

Festival Franco Margola - Associa-
zione Orchestra da Camera di Brescia 
(3385833427, www.orchestradacame-
radibrescia.com), Teatro Sancarlino, 6 
dicembre: S M. Guarino, pf S. Guarino 
(Kander, Gershwin, Bernstein, Streisand, 
Arlen). Chiesa di San Cristo, 19: Orche-
stra da Camera di Brescia, fl M. Scappi-
ni, clav Barchi, vl Lama (Bach, Margo-
la, Warlock). Teatro Sancarlino, 22: vl 
Bortolotto, pf Andri (Beethoven, Ravel, 
Šostakovič). Santa Maria delle Grazie, 
28: Orchestra da Camera di Brescia, Co-
ro Carminis Cantores di Puegnago del 
Garda, Coro S. Giulia di Paitone, Coro 
Il Labirinto di Fornaci, v rec Bertoli (Mar-
gola, Facchinetti, Tonelli). 

Cremona

Teatro Ponchielli (0372022001, www.
teatroponchielli.it), 2m dicembre: L’Ita-
liana in Algeri, Rossini; int Topciu, Scala, 
Taddia, Rosalen, Ciani, Nadin, Luciano, 
r Pizzi ripresa da Gasparon, sc e cost 

Pizzi, Orchestra I Pomeriggi Musicali, 
dir Pasqualetti, Coro del Circuito Lirico 
Lombardo, mc Maccagnola. 6, 8: Lucia 
di Lammermoor, Donizetti; int Bakanova, 
Corujo, Vasile, Scotto di Luzio, Parodi, 
Chiarini, Mundula, r Brockhaus, sc e 
cost Svoboda, ricostruzione all. scenico 
Leonori, Orchestra I Pomeriggi Musica-
li, dir Beltrami, Coro del Circuito Lirico 
Lombardo, mc Greco. 

Milano

Filarmonica della Scala (0272023671, 
www.filarmonica.it), Teatro alla Scala, 3 
dicembre: Filarmonica della Scala, dir 
Barenboim, Ms Bartoli (Mozart, Haen-
del, Rossini). 

Teatro alla Scala (0272003744, 02 
860775, www.teatroallascala.org), 4 
dicembre (anteprima dedicata ai gio-
vani), 7 (serata inaugurale), 11, 14, 
18, 21, 27: Lohengrin, Wagner; int Pape, 
Kaufmann, Harteros, Tómasson, Herli-
tzius, Lucic, r Guth, sc e cost Schmidt, 
cor Michl, luci Winter, video Müller, 
Orchestra e Coro del Teatro alla Scala, 
dir Barenboim (nuova produzione). 10: 
pf Bahrami (Concerto Italiano. Viaggio in 
Italia con J.S. Bach; serata a favore del 
Museo Diocesano di Milano, dedicata 
alla memoria del Cardinale Carlo Maria 
Martini). 12m, 13m, 14m, 15m, 16m: pf 
Planès (Claude Debussy. Integrale dell’opera 
per pianoforte). 20: Orchestra e Coro del 
Teatro alla Scala, dir Ticciati, mc Casoni 
(Symphonie fantastique, Berlioz). 

PIEMONTE

Pinerolo (TO)

Accademia di Musica (0121321040, 
www.accademiadimusica.it), Accademia 
di Musica, Sala Patrizia Cerutti Bresso, 
11 dicembre: S Lanza, Zabala, pf Eun 
Kim (“Voce di donna... o d’angelo”. La vo-
calità femminile nel melodramma). 

Torino

Giovani per Tutti (Associazione Lin-
gotto Musica 0116677415, www.lingot-
tomusica.it), Lingotto, Auditorium G. 
Agnelli, Sala Cinquecento, 4 dicembre: 
fisar Sidorova (Franck, Nordheim, Mo-
zart, Grieg). 

I Concerti Aperitivo del Teatro Regio 
(0118815241, www.teatroregio.torino.it), 
Teatro Regio (ore 11), 9 dicembre: Coro 
di voci bianche del Teatro Regio e del 
Conservatorio G. Verdi di Torino, dir Fe-
noglio, narratore Ginestrone, pf Secchi 
(Viaggio nel repertorio per voci bianche). 

I Concerti del Teatro Regio (011881 
5241, www.teatroregio.torino.it), Teatro 
Regio, 17 dicembre: Filarmonica ’900 
del Teatro Regio, dir e pf Bacalov, ban-
doneón Iorio, vl Galaktionov (Bacalov, 
Morricone). 30, 31m: Orchestra e Coro 
del Teatro Regio, dir Noseda, mc Feno-
glio (Bizet, Čajkovskij, Mendelssohn, 
Offenbach). 

Orchestra Sinfonica Nazionale della 
Rai (0118104653, www.orchestrasinfoni-
ca.rai.it), Auditorium Rai A. Toscanini, 6 
dicembre, 7: Orchestra Sinfonica Nazio-
nale della Rai, dir Arming, vl Radulovic 
(Schubert, Mendelssohn, Schumann). 
13, 14: Orchestra Sinfonica Nazionale 

della Rai, dir e pf Hewitt (Bach). 21: Or-
chestra Sinfonica Nazionale della Rai, dir 
Valčuha, fl Barletta, ob Romano, corno 
inglese Vicentini, vl Milani, vlc Macrì 
(Concerto di Natale - Festa con l’orchestra). 

Unione Musicale (0115669811, www.
unionemusicale.it), Teatro Vittoria, 2 di-
cembre: vl Kolly d’Alba, pf Chamorel 
(Debussy, Chausson, Franck, Ravel). 
Teatro Vittoria, 11: S Anthony, Ms 
Chang, Br Tento, pf Zanchi (Schubertiade 
- Mayrhofer, il poeta maledetto, Schubert). 
Conservatorio G. Verdi, 12: pf Madzar 
(Schumann, Beethoven, Ravel). 

PUGLIA

Bari 

Fondazione Lirico Sinfonica Petruz-
zelli e Teatri di Bari (0809752810, www.
fondazionepetruzzelli.it), Teatro Petruz-
zelli, 21 dicembre, 22, 23m: Orchestra 
e Coro della Fondazione Petruzzelli, dir 
Böer, mc Sebastiani, solisti Wagner, Di 
Castri, Neill, Lukas (Sinfonia n. 9, Beetho-
ven). 

SARDEGNA

Cagliari

Teatro Lirico di Cagliari (07040821, 
www.teatroliricodicagliari.it), 1 dicem-
bre, 2m, 5, 6, 7: Fidelio, Beethoven; int 
Balzani, MacAllister, Iten, Wilde, Farcas, 
Baumgärtel, Senes, Tornincasa, Cardina-
le, r Carniti, sc Cuccu, cost Fadda, luci 
Rossi, dir Campestrini, mc Faelli (nuovo 
all.). 

Sassari

Ente Concerti Marialisa De Carolis 
(079232468, www.enteconcertidecarolis.
it), Teatro Verdi, 7 dicembre, 9m: Nabuc-
co, Verdi; int Inverardi, Liberatore, Bauer, 
Caruso, Rotili, Russo, Giovannini, Lai, 
r Muscato, sc Santi, cost Aymonino, 
luci Verazzi, dir D’Espinosa, mc Costa 
(nuovo all.). 

SICILIA

Catania

Teatro Massimo Vincenzo Bellini 
(095715092, www.teatromassimobellini.
it), 2m dicembre, 4, 5, 7m, 9m: La Tra-
viata, Verdi; int Auyanet/Schillaci, Mi-
narelli, Bivona, Mukeria/Leone, Zanon/
Terranova, Marletta, Todaro, Muscolino, 
La Delfa, Brischetto, r Dipasquale, sc 
Fiorentino, cost Argento, cor Vittorino, 
dir Bisanti, mc Carlini (nuovo all.). 

Palermo

Teatro Massimo (0916053580, www.
teatromassimo.it), 1 dicembre, 2m: I due 
Foscari, Verdi; int Sgura/Nucci, Monsal-
ve/Pretti, García/Delli Carri, Faria, r Fran-
coni Lee, sc e cost Orlandi, luci Venturi, 
dir Ranzani, mc Faidutti. 6: Orchestra 
del Teatro Massimo, dir Pehlivanian, vl 
Obiso (Beethoven, Saint-Saëns). 10: Or-
chestra Mozart, dir Abbado, S Kleiter, vl 
Faust, Ahss, vla Christ, fag Bossone, fl 
Zoon, tr Friedrich, ctb Posch (Bach). 
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TOSCANA

Empoli (FI)

Giornate Busoniane 2012 - “Intor-
no a Debussy nel 150° della nascita”- 
Centro Studi Musicali Ferruccio Busoni 
(0571711122, www.centrobusoni.org), 
Teatro Shalom, 6 dicembre: vl Ruta, pf 
Cannavale (Debussy, Françaix, Franck). 

Firenze

Amici della Musica (055607440, 
www.amicimusica.fi.it), Teatro della Per-
gola, 1m dicembre: Orchestra da camera 
Archi De Sono, vl Winkelman (Arenskij, 
Stravinskij, Čajkovskij). 2, 3: Hespèrion 
XXI (Oriente - Occidente). 8m: King’s Sin-
gers (Gesualdo, Britten, Poulenc, Men-
delssohn). 9: Quartetto Artemis (Men-
delssohn, Bach/Piazzolla, Schubert). 10: 
EUBO-European Union Baroque Orche-
stra, dir Agnew, vl Daniel, S Fonnard, 

Redmond, T Van Mechelen, Br François 
(Purcell, Rameau). 15m: pf Andsnes, vl 
Tetzlaff (Bartók, Dvořák, Beethoven). 
16: The Tallis Scholars, dir Phillips (Pa-
lestrina, Pärt, Tallis, Praetorius). 

Teatro del Maggio Musicale Fioren-
tino (055287222, www.maggiofiorenti-
no.com), Nuovo Teatro dell’Opera, 2m 
dicembre, 4, 5: Turandot, Puccini; int 
Wilson/Pankratova, Cossutta, Prestia/
Guerzoni, De León/Pelizzari, Scherba-
schenko/Daolio, Previati, Bosi, Zennaro, 
Gorny, Melani, Lensi, Tamarri, mise en 
espace Bianchi, cost Yin, luci Roticiani, 
video Brambilla, Orchestra e Coro del 
Maggio Musicale Fiorentino, dir Mehta, 
mc Monti (in forma semiscenica). Tea-
tro Comunale, 19, 20, 21, 22m, 23m: Il 
mago di Oz, Poulenc; cor Ventriglia, sc e 
cost Falaschi, MaggioDanza, dir Yurke-
vych (nuova creazione); Gianni Schicchi, 
Puccini; int Di Stefano/Galeazzi, Bini, 
Tomasoni, Adami, Covatta, Favro, Den-
ti, Spina, Bartolucci, r sc e cost De Carlo, 

Orchestra del Maggio Musicale Fiorenti-
no, dir D’Espinosa (nuovo all.). 

Pisa

Teatro Verdi (050941111, www.tea-
trodipisa.pi.it), 4 dicembre, 6: Nabuc-
co, Verdi; int Meoni, Lacolla, Todisco, 
Theodossiou/Boross, Buongrazio, Cor-
daro, Bindocci, Pasquini, r Selva, Orche-
stra Arché, dir Martinenghi, Coro della 
Toscana, mc Bargagna. 

Vorno - Capannori (LU)

Dello Scompiglio 2012 - “John Cage: 
4’33’’ Lezione sui funghi” (0583971475, 
www.delloscompiglio.org), Vorno, Te-
nuta Dello Scompiglio, SPE - Spazio Per-
formatico Espositivo, 2 dicembre: “Out 
of the Cage” - Il teatro musicale fra Cage e 
Satie, testi Cage, Satie, mus Cage, Satie, 
Hansen, Harrison, Schoenberg, Cowell; 
v Buendia, Modugno, fl Weiss, pf Levi, 
perc Caggiano, r Levi (prima assoluta). 

TRENTINO ALTO ADIGE

Rovereto (TN)

Centro internazionale di Studi Ric-
cardo Zandonai - Progetto Dickens 
(3498607445, www.centrostudizando-
nai.it), Sala Filarmonica, 14 dicembre: 
Il grillo del focolare, Zandonai; int Macchi, 
Spina, Sotgiu, Poropat, De Pace, Racci-
chini, Rossetti, v rec Bertucci, r Calliari, 
pf Bulfamante. 

VENETO

Venezia

Fondazione Teatro La Fenice (Call 
Center Hellovenezia 0412424, www.
teatrolafenice.it), Teatro La Fenice, Tea-
tro La Fenice, 7 dicembre, 9m: Orche-
stra del Teatro La Fenice, dir Matheuz 
(Čajkovskij). 12: pf Glass, vl Fain (An 

evening of chamber music, Glass). Basilica 
di San Marco, 13, 14: Orchestra del Tea-
tro La Fenice, dir Montanari. Teatro La 
Fenice, 29m, 30m, 31m, 1m gennaio: 
Orchestra e Coro del Teatro La Fenice, 
dir Gardiner, mc Moretti, S Rancatore, T 
Pirgu (Concerto di Capodanno; il 1° gennaio 
alle ore 11.15 in diretta su Rai Uno). 

Verona 

Arena di Verona - Teatro Filarmoni-
co (0458002880, www.arena.it), Teatro 
Filarmonico, 13 dicembre, 16m, 18, 20, 
21, 23m: Macbeth, Verdi; int Dobber/
Vratogna, Tagliavini, Branchini/Caruso, 
Micarelli, Pisapia/Roy, Misseri, Giorgelè, 
r Daveri, sc e cost Trespidi, cor Garofoli, 
Orchestra, Coro e Corpo di Ballo del-
l’Arena di Verona, dir Meir Wellber. 

Villa InCanto - Opera a Palazzo Ca-
mozzini (3405962992, www.villaincanto.
eu), Palazzo Camozzini, 7 dicembre: La 
Bohème, Puccini; int artisti di Villa InCan-
to, r e pf Serenelli (rid. in un’ora circa). 

classica estero

jazz_pop_world
jazz

APERITIVO IN CONCERTO

Milano, www.aperitivoinconcerto.
com, Teatro Manzoni (ore 11), 2 di-
cembre: Steven Bernstein & Millennial 
Territory Orchestra plays Sly with Ber-
nie Worrell. 16: Nicole Mitchell & Black 
Earth Ensemble. 

JAZZ IN EDEN

Brescia, www.jazzineden.it, Teatro 
Grande, 11 dicembre: Bobo Stenson Trio 
feat. Anders Jormin & Jon Fält. 

IL VOLO DEL JAZZ

Sacile (PN), www.controtempo.org, 
Teatro Zancanaro, 1 dicembre: Pepper 
Legacy. 7: Norske Store Orkester “De-
nada”. 

PARMAJAZZ FRONTIERE

XVII edizione - Parma, www.par-
mafrontiere.it, Casa della Musica, 1 di-
cembre: Atlas Trio. Casa della Musica, 
2: Mario Piacentini solo ; Roberta Baldiz-

zone Ensemble. Casa della Musica, 5: Vi-
dya. Teatro Due, 7: Nils Petter Molvaer. 
Casa della Musica, 8: Roberto Bonati 
Ensemble “Roses and Blue Arghawan”. 
Casa della Musica, 9: Gianluigi Trove-
si, Umberto Petrin, Fulvio Maras. Casa 
della Musica, 12: Pericopes. Casa della 
Musica, 15: Ruvido Insieme “Voci dalla 
collina. Progetto Spoon River”. Palazzo 
Sanvitale, 16: Anja Lechner, François 
Couturier “Una Stanza per Caterina: 
Impressions intimes”

TRA JAZZ E NUOVE MUSICHE

Lugano - Chiasso (Svizzera), www.
rsi.ch/jazz, Lugano, Studio Foce, 13 di-
cembre: Rita Marcotulli, Andy Shep-
pard, Nguyên Lê, Anders Jormin, Mari-
lyn Mazur “European Leaders”. 

pop

FIERA DELLO STRUMENTO

6ª edizione - Orta Nova (FG), www.
disalvatoremusica.com, 13 - 16 dicem-
bre: offerte speciali, demo e clinics. Cen-
tro Musica (ingresso libero). 

LA TEMPESTA AL RIVOLTA

Marghera (VE), www.latempesta.
org, CS Rivolta PVC, 8 dicembre: Tre 
Allegri Ragazzi Morti; Il Teatro degli 
Orrori; Umberto Maria Giardini; Il Pan 
del Diavolo; Appino; Ninos Du Brasil; 
Niveau Zero & Aucan DJ Set; Mellow 
Mood; Hardcore Tamburo; Iori’s Eyes; 
DJ Set Dente, Dellera, Il Genio; Nikki; 
Pubblico Teatro.   

PREMIO TENCO

Novara, www.clubtenco.it, Teatro 
Coccia, 8 dicembre: consegna delle 
Targhe Tenco 2012 a: Afterhours, Enzo 
Avitabile, Francesco Baccini, Colapesce 
e Zibba. 

Jens Lekman: 4 dicembre Mezzago 
(MI), Bloom; 5 Roma, Circolo degli Ar-
tisti; 6 Madonna dell’Albero (RA), Bron-
son. 

Josephine Foster: 6 dicembre Vene-
zia, Teatro Fondamenta Nuove; 7 Reggio 
Emilia, Calamita; 8 Poggio Berni (RN), 
Circolo dei Malfattori; 9 Vicenza, Panic 
Jazz, 12 Roma, Init. 

Vinicio Capossela “Rebetiko Gymna-

stas”: 1 dicembre Rimini, Velvet Club & 
Factory; 6 Pordenone, Deposito Giorda-
ni; 8 Cortemaggiore (PC), Fillmore Club; 
17 Cosenza, Teatro Rendano.  

world

FOLKCLUB 

25 anni - Torino, www.folkclub.it, 
FOLKCLUB: 7 dicembre: Insingizi. 8: Slia-
bh Notes. 14: Georgia Mancio, Nikky 
Iles & E. Zirilli. 21: Flavio Boltro & Mar-
cio Rangel. 22: Vallée d’Accordéons. 
MAISON MUSIQUE: 6 dicembre: Ilario 
Rosso, Mezzafemmina, Baroque, Totò 
Zingaro, Luciano De Blasi e Suigeneris, 
Eugenio Rodondi, Edaq, Verlaine (inau-
gurazione Maison Hermétique). 13: Vin-
cenzo Spampinato. 15: Spain. 20: James 
Maddock & David Immergluck.  

oltre 

MUSICA90

Dalle Nuove Musiche al Suono Mon-
diale XXIII edizione - Torino, www.mu-

sica90.net, Teatro Colosseo, 5 dicembre: 
The Cinematic Orchestra.

PARCO DELLA MUSICA

Roma, www.auditorium.com, Audi-
torium Parco della Musica, 3 dicembre: 
Enrico Rava e PMJL Parco della Musica 
Jazz Lab “Omaggio a Lester Bowie”. 4: 
Asaf Avidan; Dellera. 5: Dave Douglas 
& Uri Caine; Orchestra di chitarre del 
PMCE, dir Tonino Battista, chitarra elet-
trica Stef Burns “446 - Concerto per 100 
chitarre elettriche”. 6: Mario Venuti; Se-
lam Yemane. 8: Denada Orchestra. 11: 
Flavio Boltro & Marcio Rangel. 15: Finaz. 
16: Rita Marcotulli. 19: Lansine Kouyate 
& David Neerman. 22: Cartoon Heroes.  
29, 30: Open Trios “Schiaccianoci e Il Re 
dei Topi”. ROMA GOSPEL FESTIVAL DAL 20 AL 
31 DICEMBRE: 20: Harlem Opera Theater. 
22: Spirit of New Orleans Gospel Choir. 
23: Harlem Gospel Choir. 25: Walt Whit-
man The Soul Children of Chicago. 26: 
Craig Adams. 27: Light of Love Gospel 
Choir. 28: Dr. Bobby Jones & Nashvil-
le Gospel Superchoir. 29: The Gospel 
Victory Singers. 30: Song of Salomon 
Gospel Choir. 31: Monica Lisa Stevenson 
Gospel Choir. 

opera

PARIGI

Opéra National de Paris (00331722 
93535, 0033892899090, www.operadepa-
ris.fr), Palais Garnier, 1 dicembre, 4, 7, 
10, 13, 16m, 19, 23m, 26: La Cenerentola, 
Rossini; int Mironov, Alaimo, De Simo-
ne, Galli, Wall, Pizzolato, Sâmpetrean, r 
Ponnelle ripresa da Asagaroff, sc e cost 
Ponnelle, luci Bauer, Orchestre et Choe-
urs de l’Opéra National de Paris, dir Friz-
za, mc Di Stefano. Opéra Bastille, 4, 7, 
10, 13, 16m, 20, 22, 25, 27, 29: Carmen, 
Bizet; int Schukoff/Badalyan, Tézier, 
Crossley-Mercer, Piolino, Lis, Duhamel, 
Antonacci/Deshayes, Kühmeier, Doray, 
Callinan, Faure, Cuif, r Beaunesne, sc 
Caille-Perret, cost Vuillermoz, luci Hour-
beigt, cor Gaudin, Orchestre et Choeurs 
de l’Opéra National de Paris, dir Jordan, 
mc Aubert, Maîtrise des Hauts-de-Sein/
Choeur d’Enfants de l’Opéra National 
de Paris. 

DRESDA

Semperoper Dresden (0049351 
4911740, www.semperoper.de), Tra le 
opere: 16m dicembre: Dorina e Nibbio, 

Sarro/Ronchetti; int El Hadidi, Kubán, 
Schubert, Tomsche, Verfürth, Kaplan, 
Mori, r Köhler, sc Walther, cost Scher-
nau, luci Antoci, Mitglieder des Händel-
festspielorchesters Halle, dir Venanzoni 
(nuovo all.).

VALENCIA

Palau de les Arts Reina Sofía - Tem-
porada 2012-2013 (003496902202383, 
www.lesarts.com), Sala Principal, 2 di-
cembre, 5, 8m, 2, 15, 18, 21: La Bohème, 
Puccini; int James, Romeu, Machado, 
Cavalletti, Olivieri, García López, Bu-
ratto, Peirone, Snarski, r sc e luci Li-
vermore, Orquestra de la Comunitat 
Valenciana, dir Chailly/Battistoni, Cor 
de la Generalitat Valenciana, mc Perales, 
Escola Coral Veus Juntes de Quart de 
Poblet, mc Blanch, Escolania de la Mare 
de Déu dels Desemparats, mc Garrido 
(all. Opera Company of Philadelphia; 
nuova produzione Palau de les Arts Rei-
na Sofía). 

VIENNA

Wiener Staatsoper (004315131513, 
www.wiener-staatsoper.at), 2 dicembre: 
Die Meistersinger von Nürnberg, Wagner; 
int Rutherford, Anger, Eröd, Botha, Er-

nst, r Schenk, sc e cost Rose, dir Young. 
3: L’elisir d’amore, Donizetti; int Shagimu-
ratova, Pirgu, Borchev, Rumetz, Hartig, r 
e sc Rose, dir Abel. 4, 7, 10, 14: La bohè-
me, Puccini; int Beczala, Hartig, Eröd, 
Nafornita, r e sc Zeffirelli, cost Escoffier, 
dir Welser-Möst. 5, 15, 17: Il barbiere di 
Siviglia, Rossini; int Kudrya, Corbelli, 
Frenkel, Christoyannis, Coliban, r Ren-
nert da Bletschacher, sc Siercke, dir Güt-
tler. 8, 12, 16, 20: La Sonnambula, Bellini; 
int Pertusi, Coburn, Albelo, r sc e luci 
Marelli, cost Niefind, dir Pidò. 9, 13, 18, 
21: Otello, Verdi; int Botha, Struckmann, 
Isokoski, r sc e cost Floeren, dir De Billy. 
19, 22, 26, 29, 2 gennaio: Ariadne auf 
Naxos, R. Strauss; int Matic, Schmecken-
becher, Schäfer, Gould, Fally, Stoyano-
va, r Bechtolf, sc R. Glittenberg, cost M. 
Glittenberg, luci Hoffmann, dir Welser-
Möst. 30 dicembre, 3 gennaio, 5: Die 
Zauberflöte, Mozart; int Coliban, Bruns, 
Hartig, Kammerer, r sc e luci Marelli, 
cost Niefind, dir Meister. 31 dicembre, 1 
gennaio, 4, 6: Die Fledermaus, J. Strauss; 
int Werba, Reinprecht, Kushple, Vargas, 
Borchev, Tonca, Simonischek, r Schenk, 
sc Schneider Siemssen, cost Canonero, 
dir Soltesz. 7, 10: L’Italiana in Algeri, Ros-
sini; int Furlanetto, Siragusa, Baltsa, r sc 
e cost Ponnelle, dir López-Cobos. 

strumentale

LUGANO

Concerti d’autunno di Rete Due - Or-
chestra della Svizzera Italiana (0041911 
0404, www.orchestradellasvizzeraitalia-
na.ch), Palazzo dei Congressi, 6 dicem-
bre: Orchestra della Svizzera Italiana, dir 
Harth-Bedoya, pf Bahrami (Compañón, 
Mozart, Villa Lobos, López; a Locarno, 
Palazzetto FEVI il 7). 13: Orchestra della 
Svizzera Italiana, dir Holliger, vlc Perényi 
(Bennett, Schumann, Fauré, Ravel; a Lo-
carno, Palazzetto FEVI il 14). 20: Orche-
stra della Svizzera Italiana, dir Fischer, pf 
Campaner (Webern, Schumann, Men-
delssohn; a Locarno, Palazzetto FEVI il 
21). 

VIENNA

Wiener Philharmoniker (0043150 
56525, www.wienerphilharmoniker.at), 
Musikverein, Grosser Saal, 1 dicembre, 
2: Wiener Philharmoniker, dir Bychkov, 
pf K. & M. Labèque (Wagner, Mozart, 
Čajkovskij). 31: Wiener Philharmoniker, 
dir Welser-Möst (Silvesterkonzert). 1m 
gennaio: Wiener Philharmoniker, dir 
Welser-Möst (Neujahrskonzertes). 

festival

SCHWETZINGEN

Winter in Schwetzingen - Das Barok-
Fest im Rokokotheater des Schlosses 
(004962215820000, www.theaterheidel-
berg.de/festivals/festival/1), Rokokothea-
ter Schloss Schwetzingen, 7 dicembre, 
13, 18, 27, 30m, 5 gennaio: Polifemo, 
Porpora; int Andrianos, Huppmann, 
Wey, Simmes, Moriah, Grujic, r Kalus, 
sc e cost Hannak, Philharmonisches Or-
chester Heidelberg, dir Katschner, clav 
Amelung, Statisterie des Theater und 
Orchester Heidelberg (nuovo all.). Peter-
skirche, 15 dicembre: Philharmonisches 
Orchester Heidelberg, dir Katschner, S 
Rehm, Tomsche, cT Wey, T Huh, Br 
Andrianos, Bachchor Heidelberg (Vival-
diana). Rokokotheater Schloss Schwet-
zingen, 21, 23: Philharmonisches Barock 
Orchester Heidelberg, dir e vl Stöckel 
(Weihnachtskonzert, Bach, Vivaldi, Co-
relli, Haendel). Rokokotheater Schloss 
Schwetzingen, 29: Lautten Compagney 
Berlin, dir Katschner, S Stadel (“Am An-
fang war der Tanz” - Barockes Silvester, Al-
legri, Monteverdi, Merula, Frescobaldi, 
Strozzi, Corradini, Cavalli). 
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http://www.maggiofiorentino.com
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http://www.centrostudizandonai.it
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http://www.teatrolafenice.it
http://www.arena.it
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http://www.rsi.ch/jazz
http://www.rsi.ch/jazz
http://www.disalvatoremusica.com
http://www.disalvatoremusica.com
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Tra Verdi
e Wagner
Nel 2013 che li festeggia, i due compositori 
hanno uno spazio speciale. 
28 pagine dedicate alle migliori stagioni 
dei teatri lirici italiani e stranieri

Der Fliegende Holländer di Richard Wagner (regia di Willy Decker) ha inaugurato 

la stagione del Teatro Regio di Torino (foto Ramella&Giannese)
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PETRUZZELLI BARI 

Tre ordinanze del tribunale del 
lavoro di Bari hanno rigetta-
to i ricorsi avanzati dalla Cgil 

per l’annullamento del concorso per 
la selezione del coro e dell’orchestra 
della Fondazione Petruzzelli. Il sin-
dacato aveva boicottato le selezioni, 
invitando gli iscritti a non prendervi 
parte (e così è stato in molti casi), 
sebbene chi avesse maturato l’an-
zianità di servizio all’interno del 
Petruzzelli avesse ottenuto accesso 
direttamente alla seconda e ultima 
prova. «I concorsi sono l’unica strada 
per dare trasparenza a contratti che 
fi no a questo momento sono stati 
tutti di natura fi duciaria», ha sempre 
detto il commissario Carlo Fuortes, 
sostenuto dal ministro Ornaghi. Lo 
svolgimento delle prove, in forma 
anonima e dinanzi a trenta commis-
sioni diverse, tutte composte da pri-
me parti di prestigiose orchestre, «ha 
sanato una situazione che rischiava 
di compromettere la vita stessa del-
l’ente, essendone i complessi artisti-
ci il cuore», ha commentato Fuortes; 
un’indagine in corso farà luce peral-
tro su una presunta parentopoli al 
Petruzzelli. La nuova orchestra del 
teatro – 68 componenti, metà dei 
quali già nella precedente forma-
zione del teatro – ha debuttato il 14 
novembre con la prima dell’Italiana 
in Algeri, ultimo titolo della stagione 
2012, poi con i primi concerti di un 
ciclo sinfonico beethoveniano che si 
conclude dal 21 al 23 dicembre con 
la Nona sinfonia. 

«In un contesto segnato da una 
progressiva diminuzione di fondi 
pubblici – ha spiegato Fuortes – il 
nostro lavoro può portare alla crea-
zione di un nuovo modello di teatro 
lirico, snello e fl essibile, lontano dalla 
fi sionomia elefantiaca di molti teatri 

italiani. La pianta organica prevede 
infatti la presenza di 175 dipendenti, 
dei quali 68 orchestrali e 48 coristi, 
con possibili integrazioni, motivate 
da adeguate necessità produttive. 
Sebbene il bando promettesse di 
stipulare dei contratti triennali con 
i professori del coro e dell’orchestra 
– aggiunge il commissario, a Bari dal 
primo marzo con un incarico di sei 
mesi prorogati di altri sei – ho scrit-
to a Ornaghi per chiedere di inserire 
una clausola contrattuale che preve-
da, alla scadenza del triennio, una 
verifi ca di idoneità per il passaggio al 
tempo indeterminato, come peraltro 
previsto dal contratto nazionale di 
lavoro».

Ad agosto, presentando il piano 
di risanamento di fronte ai soci della 
Fondazione, Fuortes ha dimostra-
to che un aumento di produttività 
è possibile a fronte di un invariato 
fi nanziamento pubblico: «Dal 2011 
al 2013 passiamo da 39 a 57 alzate 
di sipario, con un incremento del 
50 percento». Aumenta dunque la 
produttività e contemporaneamen-
te s’asciuga il debito della passata 
gestione. «Una revisione dei costi ci 
consente di chiudere il 2012 in pa-
reggio, nonostante il defi cit previsto 
per quest’anno fosse superiore ai 
due milioni di euro. Quanto al pre-
cedente passivo di circa sei milioni, 
la Regione Puglia è già intervenuta 
con un’integrazione di due milioni. 
Per gli altri quattro, ho chiesto agli 
enti fondatori una ricapitalizzazio-
ne, che spero avvenga entro l’inizio 
del prossimo anno».

La stagione lirica 2013 è un omag-
gio a Verdi, mentre Wagner è rinvia-
to ai programmi sinfonici, avendo il 
Petruzzelli allestito negli ultimi anni 
la Tetralogia. «Il 19 gennaio inaugu-

Apre e chiude Verdi

L’Otello verdiano che il 19 gennaio inaugura la stagione del Petruzzelli 

porta il punto di vista musicale di una donna (Keri-Lynn Wilson) 

sul podio e la maestria di un grande regista shakespeariano, Eimuntas 

Nekrosius. Ogni titolo della stagione lirica è affi  dato alle cure di un 

importante regista: Davide Livermore (Così fan tutte, direttore Roberto 

Abbado), Denis Krief (Rigoletto, direttore Carlo Rizzari), Giorgio Barberio 

Corsetti (La Sonnambula, direttore Daniele Callegari), Emma Dante (La 
muette de Portici, Auber, direttore Paul McCreesh) e Luca Ronconi, che ha 

già annunciato di voler portare al Petruzzelli il suo terzo e defi nitivo Falstaff  
(direttore Daniele Rustioni). Due gli spettacoli di danza in programma, Don 
Chisciotte coreografato da Minkus con il balletto del Teatro Mariinskij di San 

Pietroburgo e la prima italiana di Sweet Mambo, il penultimo lavoro di Pina 

Bausch, con la compagnia Tanztheater Wuppertal. Dopo Milano, al Piccolo, 

e dal 2009, anno della scomparsa della coreografa tedesca, sarà la seconda 

volta che il Tanztheater torna in Italia; Pina Bausch aveva scelto la Puglia per 

trascorrere ormai abitualmente le vacanze estive.

Un po’ più libero e se vogliamo un po’ più coraggioso è il programma 

sinfonico, che per la prima volta è stato presentato a Bari insieme al 

calendario d’opera e di danza. Sono 13 le produzioni dell’orchestra e del 

coro del Petruzzelli; si conclude a dicembre con il Requiem di Mozart.Fra 

i solisti, il violinista Francesco D’Orazio (Concerto gregoriano per violino 
e orchestra di Respighi), i pianisti Pierre-Laurent Aimard (Concerto n. 1 
di Brahms), Stefano Bollani con Jonathan Webb (Bernstein, Gershwin, 

Bollani, Copland, Ives) e il duo Emanuele Arciuli-Francesco Libetta (Grand 
Pianola Music di Adams), e i recital vocali di Mariella Devia e Leo Nucci.  

 f. sass.

riamo con Otello e il 20 novembre 
chiudiamo la stagione con Falstaff, 
in due nuove produzioni rispetti-
vamente con la regia di Eimuntas 
Nekrosius e Luca Ronconi, passando 
da un Rigoletto affi dato alla regia di 
Denis Krief e alla direzione di Carlo 
Rizzari e un cast di giovani cantanti 
sotto i trent’anni selezionati da un 
call for proposals». Con cinque alle-
stimenti originali su sei e un cartel-
lone con titoli del grande repertorio, 
ad eccezione de La muette de Portici 
con la regia di Emma Dante andata 
in scena ad aprile a Parigi all’Opéra-
Comique, Fuortes intende la stagio-
ne lirica del Petruzzelli come una 
combinazione tra tradizione e in-
novazione, quest’ultima affi data alla 
rilettura registica di titoli importanti 
da parte dei protagonisti dell’attuali-
tà teatrale italiana e internazionale. 
«Il teatro non è un museo – ripete 
Fuortes - ma un luogo di scambi 
culturali aperto al mondo e alle no-
vità; soprattutto, non è un costoso 
giocattolo per pochi ma un luogo di 
interesse per molti. Un programma 
allestito con soldi pubblici ha biso-
gno di stimolare il pubblico e allar-
garlo progressivamente». 

Ciò a cui il Petruzzelli non può 
e non deve rinunciare è un’identità 
internazionale. E per Fuortes ciò è 
possibile. «In questi mesi mi sono 
accorto di quanto il Petruzzelli sia 
conosciuto e stimato all’estero. Se 
le coproduzioni coi teatri interna-
zionali si costruiscono nel tempo, al 
momento posso dire della grande di-
sponibilità con cui sono stato accolto 
quando ho contattato il direttore del-
l’Opéra-Comique per una tournée 
dell’orchestra del Petruzzelli, che si 
farà a Parigi nel 2103 con un progetto 
del teatro». 

FIORELLA SASSANELLI

Reggio Emilia fra Wagner e Britten

Originale e variegata si presenta la proposta della Fondazione I Teatri di 

Reggio Emilia per la stagione operistica 2012/2013. Nello stretto volgere 

di un fi ne settimana, dal 30 novembre al 2 dicembre 2012, verrà off erta 

l’intera Tetralogia di Richard Wagner – in vista del bicentenario  – nella 

versione di Jonathan Dove e Graham Vick di 9 ore e per 19 strumenti 

musicali e senza coro. Ring Saga, off erta in prima nazionale al Teatro 

Valli, viene qui presentata in un recente allestimento che porta la fi rma del 

regista francese Antoine Gindt, in scena per la prima volta in Portogallo 

nel settembre 2011 e successivamente portato in tournée in Francia e 

Lussemburgo fi no allo scorso dicembre. La stagione prosegue il 18 e 20 

gennaio 2013 con il rossiniano Barbiere di Siviglia diretto dal giovane 

Francesco Angelico con Orchestra e Coro dell’Accademia del Teatro alla 

Scala, mentre i duecento anni della nascita di Giuseppe Verdi, sono 

ricordati con un Macbeth in scena l’1 e 3 marzo e affi  dato alla regia Bob 

Wilson. Il 2013, infi ne, è anche l’anniversario dei cento anni dalla nascita 

di Benjamin Britten, a cui i Teatri di Reggio Emilia dedicarono, nel 2004, 

l’allestimento di un raffi  nato The Rape of Lucretia per la regia di Daniele 

Abbado, che viene ora riproposto il 5 e 7 aprile con l’orchestra del Maggio 

Musicale Fiorentino diretta da Jonathan Webb. a.ri.

Bergamo: debutta La serenata al vento di Aldo Finzi

L’opera è datata 1931, ma non è mai andata in scena: la prima assoluta 

di La serenata al vento di Aldo Finzi si terrà il 1° dicembre al Teatro 

Donizetti di Bergamo come progetto speciale nell’ambito del Bergamo 

Musica Festival. È un modo di rendere onore al compositore ebreo Aldo 

Finzi, che con quest’opera partecipò nel 1937 a un concorso indetto dal 

Teatro alla Scala; della giuria faceva parte il compositore Riccardo Pick-

Mangiagalli, allora direttore del Conservatorio milanese, che preannunciò 

a Finzi la vittoria, ma con la promulgazione delle leggi razziali il concorso 

venne annullato, Finzi fu costretto a vivere sotto falso nome e morì nel 

1945. «Fate ascoltare la mia musica» furono le sue ultime parole. Una 

coproduzione tra Bergamo Musica Festival, Regione Lombardia, The 

Jerusalem Foundation, Accademia delle Opere e Galdus ha permesso il 

debutto dell’opera, che vedrà l’Orchestra Accademia delle Opere di Milano 

diretta da Diego Montrone; i cantanti fanno parte della compagnia Aeterna 

Opera di Gerusalemme; la regia è di Otello Cenci che racconta: «Nella 

messa in scena un cilindro magico ci svela il passato. Gli ultimi giorni di 

vita di Finzi appaiono come in un sogno e il suo invito richiama persone 

disposte a dar corpo al suo ultimo desiderio».

IN BREVE

Il Petruzzelli (foto C. Cofano)

Ripartire dall’Orchestra
Intervista al Commissario Carlo Fuortes sulla nuova vita dell’ente lirico
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Un nuovo allestimento di Ev-
genij Onegin di Čajkovskij, 
che il Regio coproduce con 

Covent Garden e Opera Australia,  
andrà in scena a Torino dal 17 al 26 
maggio con la regia di Kasper Hol-
ten, il regista danese “Director of the 
Opera” del Covent Garden. Sul po-
dio c’è il direttore musicale Gianan-
drea Noseda, cantano Vasiilj Ladiuk, 
Svetla Vassilevea, Maksim Aksenov, 
Nino Surguladze, i costumi sono di 
Katrina Lindsay.

«Il poema di Puškin mi ha affasci-
nato fi n dall’adolescenza. E proprio 
per questo ho scelto di studiare il 
russo al Liceo: per poter essere in 
grado di leggerlo nella lingua origina-
le» esordisce Holten. «Le sue parole 
sono meravigliose, forti e penetran-
ti, c’è un tono molto particolare nel 
linguaggio e sono anche molto musi-
cali. È sorprendente perchè le parole 
di Puškin avrebbero potuto essere 
utilizzate già come libretto invece di 
venir riscritte. Per un regista è neces-
sario leggere Puškin per dare più co-
lori ai caratteri dei personaggi e alla 
storia, l’ammirazione di Čajkovski 
per questo testo era enorme, ed è 
così palese che gioca un ruolo im-
portante per l’opera. Čajkovski in 
un primo momento non pensava 
di poter rendere giustizia al poema 
trasformandolo in un’opera, e quan-
do lo fece, volle assicurarsi di non 
annegare negli stereotipi operistici. 
Noi vogliamo cercare di essere fedeli 
alla sua idea, presentandolo in modo 
semplice e poetico e non lasciandolo 
annegare nei cliché sentimentali».

Lo spettacolo ha un allestimento 

tradizionale o è diventata una storia 

contemporanea?

«L’impostazione è di tipo tradi-
zionale, i costumi assomigliano a 
quelli dell’epoca, anche se non sono 
affatto storicamente corretti. Ma 
spero che il nostro modo di raccon-
tare la storia possa aprire la strada 
verso l’anima di Tatiana e Onegin, 
invece di rimanere solo a guardarli 
a debita distanza. E in questo modo 
spero che lo si possa sentire come 
contemporaneo: come se ricono-
scessimo immediatamente noi stes-
si e le cose per le quali lottare, non 
voglio che la produzione diventi 
pittoresca o che la bellezza possa 
soffocare tutto il dolore sepolto in 
questa opera. Io voglio che sia uno 
spettacolo non retorico, che possa 
offrire un’interpretazione forte di 
questi personaggi e di questa storia 
così famosa; ma sarà un’interpre-
tazione rivoluzionaria più interna-
mente che esteriormente. Non è 
una provocazione, ma il desiderio di 
rivelare quest’opera così bella ricor-
dandoci cosa è veramente in gioco, 
come ci si sente veramente quando 
ci si trova in quelle situazioni».

Come possiamo defi nirla: una 

storia romantica? Il sogno di una 

adolescente? La storia di un amore 

impossibile?

«Penso che per molti versi si tratti 
di una storia di crescita. È la storia 
di come le cose sembrino allo stesso 
tempo selvagge, grandi, complicate 
e tuttavia molto semplici quando 
si è giovani e poi, quando si inizia 
a crescere, a soffrire, a imparare a 
proteggersi, la vita si fa più compli-
cata e si è sempre più lontano dalla 
semplicità della giovinezza. Io non 
la defi nirei una storia romantica, ma 
piuttosto malinconica. Nella nostra 
produzione sarà soprattutto “una 
storia di memoria”: come ci voltia-
mo a guardare indietro alla nostra 
vita, ai momenti in cui abbiamo 
fatto determinate scelte e il modo 
in cui ci hanno infl uenzato. C’è la 
malinconia di capire che la tua vita 
è diventata qualcosa che non è più 
possibile cambiare completamente, 
e che la vita ti è sfuggita tra le dita 
senza che tu te ne sia accorto. Quin-
di nella produzione ecco una serie di 
scene o immagini come se fossero 
colorate dalla memoria: i momenti 
decisivi della tua vita, hanno un co-
lore e un sapore più forte della vita 
di tutti i giorni; oppure il modo in cui 
ti ricordi quali erano i tuoi sogni di 
una volta». 

Chi è Onegin? Un dandy? Un 

uomo immaturo? Un uomo che non 

prova sentimenti?

«No. Onegin è solo giovane. E 
come tutti noi quando siamo gio-
vani, vuole sembrare più sicuro e 
saperne più degli altri. Penso che 
Onegin e Tatiana siano veramen-
te due anime gemelle, e questo è 
ciò che rende tragica la storia: essi 
riconoscono l’uno nell’altro una cu-
riosità, un coraggio nell’esplorare la 
vita, e la vera tragedia è che nel terzo 
atto Tatiana - come dice lei - lo ama 
ancora. Ma non può farlo. La prima 
metà dell’opera è sulla crescita di 
Tatiana, la seconda metà è sulla cre-
scita di Onegin. Ma non sopporterei 
che Onegin sembrasse un dandy 
arrogante del quale non ci interessa 
nulla nella prima metà dell’opera. 
È solo molto giovane. E come tutti 
noi, fa errori. Mi auguro che si possa 
realizzare una vera e propria iden-
tifi cazione con entrambi, Onegin e 
Tatiana, e che il pubblico si convinca 
davvero che sono fatti l’uno per l’al-
tra, che sono innamorati. Se Onegin 
è solo un arrogante dandy, perché ci 
appassiona il resto della storia, e per-
ché crediamo nell’amore di Tatiana 
per lui?».

 s.f.

Una stagione che cresce
Parla il sovrintendente Vergnano: ci sono meno contributi ma più titoli e più serate

SUSANNA FRANCHI

REGIO TORINO 

Meno contributi ma più 
produzione; si può sinte-
tizzare con questa formu-

la la stagione 2012/2013 del Teatro 
Regio di Torino che ha preso il via in 
ottobre con Der Fliegende Holländer 
(sul podio il direttore musicale del 
teatro Gianandrea Noseda, regia di 
Willy Decker).

«Il momento è diffi cile e non 
vediamo ancora la fi ne del deserto 
- spiega il sovrintendente Walter 
Vergnano - ma nonostante la dimi-
nuzione di contributi da parte di 
Stato, Comune e Regione (nel 2011 
i contributi erano il 64% del nostro 
bilancio, nel 2012 sono diventati 
solo il 59%) in questa stagione pro-
porremo undici titoli (lo scorso anno 
erano dieci) con 83 serate d’opera 
rispetto alle 71 della passata stagio-
ne, mettendo quindi a disposizione 
20.000 posti in più. Come facciamo 
a produrre di più pur avendo meno 
soldi? Con gli incassi copriamo le 
risorse necessarie per la produzione: 
nel 2011 le entrate rappresentavano 
il 36% del nostro bilancio, nel 2012 
abbiamo raggiunto il 41%, cinque 
punti in più, non sono pochi! Poi 
grazie ai soci della Fondazione, alle 
partnership e ai nostri lavoratori, con 
i quali abbiamo sottoscritto un nuo-
vo accordo che ci permette di incre-
mentare la produttività mantenendo 
inalterati i costi, riusciamo a realiz-
zare una stagione ancora più ricca di 
offerta. Abbiamo 14.000 abbonati, 
abbiamo venduto 200.000 biglietti, 
abbiamo chiuso il 2011 in pareggio: 
però deve essere ben chiaro a tutte 

Una viola e due mecenati

Enrico Carraro, ventisette anni, ha vinto il ruolo di prima viola 

dell’Orchestra del Teatro Regio di Torino; grazie alla Fondazione 

Pro Canale suonerà una viola Maggini del 1600 (che gli viene affi  data in 

comodato d’uso) e una parte del suo stipendio, per i prossimi tre anni, 

sarà pagata dalla Fondazione Zegna. Non siamo ancora in America, ma 

il rapporto tra i privati e le fondazioni liriche diventa sempre più stretto: 

«Il nostro rapporto con la musica è sempre stato molto intenso, grazie ad 

amici come Valery Gergiev e Gianandrea Noseda» racconta Anna Zegna, 

presidente della Fondazione Zegna. «In passato abbiamo dato borse di 

studio per giovani artisti del Teatro Mariinskij di San Pietroburgo, a Cecilia 

Bartoli quando non era ancora così famosa... Quest’anno forniamo una 

borsa di studio al pianista Daniil Trifonov e contribuiamo allo stipendio 

della prima viola del Regio; spero che molti altri privati, molti altri 

imprenditori seguano il nostro esempio! Mi sembra un modo bellissimo 

di aiutare i giovani, è una consuetudine che c’è già nei paesi anglosassoni, 

ma in Italia è la prima volta». E a “fi ancheggiare” il Regio rinascono gli 

Amici del Regio, ora presieduti da Paolo Cantarella, che spiega: «In pochi 

mesi abbiamo già ricevuto l’adesione di 40 soci e abbiamo raccolto 

120.000 euro, con i quali realizzeremo delle iniziative con il teatro». E per 

Enrico Carraro è un sogno che si avvera: «Una viola Maggini? Non è uno 

strumento, è un sogno!».

le istituzioni che stiamo raggiungen-
do il limite di sostenibilità. Superato 
quel punto diventeremo troppo fra-
gili e se i contributi non torneranno 
a crescere non potremo più garantire 
l’alta qualità e il livello internaziona-
le che abbiamo raggiunto in questi 
anni».

La stagione si intitola “L’opera non 
ha confi ni” anche perchè i complessi 
del Regio andranno in tournèe a Pa-
rigi, Dresda, Vienna e, dopo il suc-
cesso del 2010, torneranno a Tokyo. 
Dopo Olandese volante, Carmen e il 
Béjart Ballet Lausanne da ottobre a 
dicembre 2012, il 2013 vedrà sul pal-
co Andrea Chènier di Giordano con 
Marcelo Alvarez e Micaela Carosi 
(dirige Palumbo, regia di Puggelli), 
poi torna la fortunata formula del 
“repertorio all’italiana” ovvero ripro-

porre fuori abbonamento allestimen-
ti già proposti e a rotazione; quindi 
a gennaio va in scena la Bohème di 
Puccini fi rmata Borrelli con le scene e 
i costumi di Eugenio Guglielminetti 
(già applaudita anche a Shanghai) e 
la direzione di Palumbo, e a marzo 
La Traviata di Verdi con la regia di 
Pelly (che il Regio propose a Tokyo) 
con Corrado Rovaris sul podio e Pa-
trizia Ciofi  come protagonista. Chri-
stopher Hogwood debutta al Regio 
in Don Giovanni di Mozart (regia di 
Michele Placido) con le voci di Car-
los Alvarez, Eva Mei, Carmela Re-
migio. Francesco Pasqualetti dirige Il 
Matrimonio Segreto di Cimarosa con 
Roberto de Candia e Erika Grimal-
di (regia di Michael Hampe). Il 10 
aprile va in scena Don Carlo di Verdi, 
data scelta non a caso perchè segna 
i quarant’anni dall’inaugurazione 
della nuova sede del Regio ideata 
da Carlo Mollino; dirige Noseda che 
spiritosamente chiosa: «Se fossi uno 
spettatore io correrei a vedere que-
sto spettacolo, con un cast stellare: 
Ramon Vargas, Barbara Frittoli, Ildar 
Abdrazakov, Ludovic Tézier, Danie-
la Barcellona e la regia di Hugo de 
Ana». Eugene Onegin di Čajkovskij 
è un nuovo allestimento coprodotto 
con il Covent Garden (ne parliamo 
qui a fi anco), poi conclusione di sta-
gione con Italiana in Algeri affi data a 
Daniele Rustioni e Elisir d’amore (in 
un nuovo allestimento con la regia 
di Fabio Sparvoli) con la direzione di 
Giampaolo Bisanti e le voci di Desi-
rèe Rancatore e Francesco Meli. In-
tensa è l’attività concertistica anche 
con il contributo della Filarmonica 
‘900 del Teatro Regio, mentre si è 
incrementata notevolmente la pro-
duzione discografi ca con due cd ap-
pena registrati con Rolando Villazon 
e Anna Netrebko per la Deutsche 
Grammophon. 
 

La giovinezza di Onegin
Parla Kasper Holten, regista del nuovo allestimento 
dell’opera di Čajkovskij coprodotto con il Covent Garden

Walter Vergnano (sovrintendente) e 

Gianandrea Noseda (direttore musicale) 

nella platea del Teatro Regio di Torino 

(foto Ramella & Giannese)
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LA PAROLA AL TERRITORIO
I GIOVEDÌ DELLA MUSICA

Stagione di musica sinfonica e concertistica
a cura di Associazione “M. Quintieri”
Sala M. Quintieri - Teatro “A. Rendano”
10/gen. - 14/feb. - 28/mar. - 4/apr.

“Musica e arte”
a cura di Associazione “The Brass Collection”
Museo dei Brettii e degli Enotri
5 Marzo e 16 Aprile

“Cinema e Jazz”
a cura di “Centro Jazz Calabria”
7 Febbraio e 9 Maggio
Seminari di Cinema e Jazz
a cura di Associazione “Jazz Fans Club”
7 Maggio e 11 Aprile

Cinema Teatro Italia “A. Tieri”
“La Casa del Cinema e Jazz”

Ore 20:30

RENDANO OFF
dal 2 al 5 Luglio

“Mito e Spiritualità”
Appuntamenti tematici con gli artisti del 
territorio
Omaggio a Vincenzo Ziccarelli

Ore 21:00

* 15/16 DICEMBRE 2012
              “La Locandiera“
di Carlo Goldoni
con Nancy Brilli
Regia: G. Marini

* 5/6 GENNAIO 2013
         “Questa sera si recita a soggetto”
di Luigi Pirandello
con Mariano Rigillo
Regia: F. Ceriani

* 26/27 GENNAIO 2013
              “Upupa”
da Aristofane
di Antonio Orfanò

* 16/17 FEBBRAIO 2013
              “Romeo e Giulietta”
di William Shakespeare
Compagnia Stabile del Veneto

* 23/24 FEBBRAIO 2013
              “A che servono questi quattrini”
con Luigi De Filippo
Regia: L. De Filippo

* 20/21 APRILE
              “Non tutto è risolto”
con Franca Valeri, Licia Maglietta
di Franca Valeri
Regia: G. Marini

* 17/18 GIUGNO 2013
              “Penthesilea”
da H. Von Kleist
con Isabel Russinova

Sabato 20:30 - Domenica ore 18:00

Omaggio a Verdi
150° Pietro Mascagni

Vivaldi ritrovato
* 2/3 MARZO 2013
         “Omaggio a Verdi”
La vita e la Musica di Giuseppe Verdi
Soprano: Fiorenza Cedolins
Orchestra lirico-sinfonica del Teatro Rendano
Celebrazioni 150° Pietro Mascagni
- Prima mondiale -

* 15 e 17 MARZO 2013
        “Gran Galà”
        “Cavalleria Rusticana”
Regia: Guia Farinelli Mascagni
Direttore: Domenico Virgili

* 16 MARZO
        “Messa in Gloria”
        “Rapsodia Satanica”
Regia: Guia Farinelli Mascagni
Direttore: Domenico Virgili

* 5/7 APRILE 2013
        “Skanderbeg”
In coproduzione con il 
Teatro dell’Opera di Tirana
Musica di Antonio Vivaldi
Direttore: Francesco Venerucci
Libretto: Quirino Principe
Regia: Maestro Zhani Ciko,
Direttore del teatro dell’Opera di Tirana

* 13 APRILE - BALLETTO
        “Gran Galà del balletto”
con Sabrina Brazzo e Mick Zeni
Primi ballerini, Teatro alla Scala

Venerdì e Sabato 20:30
Domenica ore 17:00

* 17 DICEMBRE 2012 - MUSICA
Vinicio Capossela

* 2 FEBBRAIO 2013 - MUSICAL
Michelle Hunziker in
             “Mi scappa da ridere”
Regia: G. Solari

* 9 FEBBRAIO 2013 - PROSA
Giorgio Albertazzi in
             “Puccini”
Regia: G. De Feudis

* 22 MARZO 2013 - JAZZ
Paolo Fresu

Ore 20:45

RENDANO YOUNG
* 23/24 GENNAIO 2013 - MUSICAL
             “SHREK”

RENDANO NOËL
* 30 DICEMBRE 2012 - GOSPEL
             “Amazing Grace Gospel Choir”
Black Harmony

Ore 18:00

PR
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C
A

53˚ STAGIONE LIRICA RENDANO CELEBRITY
“La parola è un’ala del silenzio...”
Pablo Neruda

Teatro A.Rendano Cosenza
teatrorendano@comune.cosenza.it
INFO:0984.813227
orari: da lunedi a sabato 9.00/13.00 e 
15.00/19.00
PREVENDITA:
biglietteria Teatro Rendano - P.zza XV marzo
biglietteria.rendano@comune.cosenza.it
Inprima  la - via Alimena,4/b -tel 0984.795699
info@inprima  la.net

mailto:teatrorendano@comune.cosenza.it
mailto:biglietteria.rendano@comune.cosenza.it
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Aprire le porte del teatro
Intervista a Rosanna Purchia, sovrintendente a Napoli

SILVIA EVANGELISTA

«Quando nel 2009 sono 
arrivata al Teatro di 
San Carlo ho avuto 

subito un’idea e un messaggio sem-
plice: “Non guardare da lontano, en-
tra!”. Penso che sia importantissimo 
comunicare l’immagine di un teatro 
“aperto” ed impegnarsi affi nché esso 
viva in relazione con la città, che 
sia sensibile verso le esigenze del 
territorio, ma che allo stesso tempo 
guardi e vada verso il mondo. Gli 
obiettivi che ci poniamo sono tantis-
simi e cerchiamo di perseguirli tutti 
con molta umiltà, ogni giorno, con il 
nostro lavoro»: a parlare è Rosanna 
Purchia, sovrintendente del Teatro di 
San Carlo, prima donna salita ai ver-
tici del Massimo napoletano, mentre 
dal 16 novembre Vincenzo De Vivo 
è il nuovo direttore artistico del tea-
tro.

Sta per alzarsi il sipario sulla 

nuova stagione d’opera e balletto. 

Quali novità vedremo? 

«Chi come me ha il grande onore 
ma anche la grande responsabilità 
della gestione di un teatro lirico, ha il 
dovere di confrontarsi con una crisi 
pesantissima, credo la più grande dal 

dopoguerra ad oggi - prosegue Ro-
sanna Purchia -. Viviamo una realtà 
diffi cile, inutile negarlo, la medesima 
di tante fondazioni lirico-sinfoniche, 
sia in Italia che all’estero. Quindi, 
quando abbiamo cominciato a ragio-
nare sul futuro della nuova stagione 
abbiamo individuato due obiettivi 
principali: essere competitivi e va-
riare la nostra offerta per aumenta-
re ed ampliare il nostro pubblico. 
Quest’anno la nostra stagione di 
opera e balletto avrà quattordici ti-
toli, che non sono moltissimi; tutta-
via abbiamo effettuato scelte mirate 
innanzitutto pensando al grande 
anniversario Verdi-Wagner. Ver-
di farà la parte del leone. La prima 
opera sarà La traviata, poi avremo la 
Messa da Requiem con il “nostro” Lui-
sotti e ancora Rigoletto. Wagner non 
mancherà, ma ritengo che il nostro 
essere italiani, il nostro dna, ci por-
ti naturalmente a fare meglio Verdi. 
Ancora una scelta in controtendenza 
ci ha portato a dare risalto al balletto. 
Mentre la danza sta vivendo una fase 
di crisi nella crisi - quindi molti col-
leghi tendono a chiudere o a ridurre 
le attività del Corpo di Ballo - il San 

Carlo ha scelto una strada pratica-
mente opposta: non solo mantenere 
aperta la Scuola di Ballo, che vanta 
200 anni di storia, ma anche aprire 
audizioni per immettere giovani bal-
lerini. E quindi si è deciso di ampliare 
l’offerta di spettacoli di balletto per 
dare maggiore visibilità a questa me-
ravigliosa forma d’arte puntando sia 
sulle sue forze interne che su impor-
tanti ospiti, tra tutti Shen Wei, che 
farà una coreografi a dedicata e pen-
sata per Napoli. Puntando sempre 
alla varietà dell’offerta, il San Carlo 
volge l’attenzione anche al contem-
poraneo, producendo titoli come 
West Side Story, pur rimanendo for-
temente ancorati a quella tradizione 
musicale napoletana che ha fatto 
scuola nel mondo, attraverso tre 
produzioni che saranno allestite nel 
Teatrino di Corte di Palazzo Reale, 
scelta che costituisce un altro punto 
di forza del nostro  teatro. Anche la 
stagione sinfonica, con un’offerta di 
oltre 20 concerti, guarda lontano: a 
fi ne settembre abbiamo aperto con 
Napucalisse, oratorio commissiona-
to dal Teatro di San Carlo a Giorgio 
Battistelli, su testo e drammaturgia 

di Mimmo Borrelli. L’intenzione di 
affi dare il testo ad autori che normal-
mente non scrivono libretti d’opera è 
in continuità con l’operazione dello 
scorso anno che ha visto collaborare 
Valeria Parrella con Luca Francesco-
ni. Altro nostro obiettivo è l’interna-
zionalizzazione: nel 2013 saremo al 
Festival di Hong Kong e, incrociando 
le dita, al Lincoln Center Festival di 
New York. Quindi due tournée forti, 
importanti per il San Carlo che con-
tinua ad avere, come dicevo, i piedi 
ben saldi nel territorio ma lo sguardo 
sul mondo».

Ha parlato della crisi. In un tem-

po diffi  cile come questo su quali ri-

sorse è bene puntare?

«Torno a una mia convinzione to-
tale: in tempo di crisi valgono più gli 
uomini che i soldi. All’interno delle 
fondazioni, e mi sento di parlare non 

solo della mia, ci sono delle eccellen-
ze, delle generosità che bisogna esal-
tare. Sono loro che possono dare la 
forza per andare avanti in momenti 
diffi cilissimi. Allo stesso tempo però 
bisogna essere realistici e fare i conti 
con le risorse economiche, anch’esse 
fondamentali. Allora bisogna lavora-
re su più fronti, dandoci da fare tutti. 
Sin dal dopoguerra la politica decise 
di puntare sull’industrializzazione, 
scelta che si è rivelata completamen-
te fallimentare. L’Italia non ha una 
vocazione industriale ma culturale 
ed è a questa immensa ricchezza che 
dobbiamo guardare, semplicemente 
valorizzando ed esaltando quanto 
abbiamo ereditato dal nostro passa-
to in termini di patrimonio culturale, 
artistico e musicale. Quindi faccio 
un appello alla politica affi nché attui 
delle scelte e punti fi nalmente sulla 
cultura. Nello specifi co sarebbero 
utili per i nostri teatri degli inter-
venti precisi: le fondazioni lirico-
sinfoniche non possono fare a meno 
del sostegno pubblico, tuttavia è di 
primaria importanza che la politica 
si muova in modo da realizzare la 
riforma che consenta, come accade 
nei Paesi anglosassoni, che il privato 
si senta motivato ad aiutare econo-
micamente perché ne ha un notevo-
le benefi cio a livello fi scale. Diversi 
anni fa ci hanno trasformato da enti 
pubblici a fondazioni di diritto pri-
vato, ma non ci hanno dato in mano 
tutti gli strumenti necessari».

Parte il 12 gennaio 2013 la nuo-
va stagione lirica del Teatro 
Comunale di Bolzano, che pre-

senta solamente due titoli in cartello-
ne, o almeno per il momento, come ci 
tiene a precisare il direttore artistico 
Manfred Schweigkofl er, alla guida del 
teatro alto-atesino dal 2001: «L’idea è 
di realizzare una stagione 2013 intesa 
come anno solare, nella speranza che 
passando all’annualità si possa ancora 
riuscire a presentare altri titoli in au-
tunno». 

L’inaugurazione è affi data all’opera 
Hänsel Und Gretel di Engelbert Hum-
perdinck (12 e 13/1) per la regia di Mi-
chael Hunt e la direzione musicale di 
Ekhart Wycik alla guida dell’Orche-
stra Haydn di Bolzano e Trento. Men-
tre il secondo appuntamento propo-
ne in prima nazionale lo spettacolo 
Macbeth di Shakespeare (6 e 9/2) per 
un progetto del Theater Zuidpool. Si 
tratta di un’underground opera in for-
ma di concerto con musiche di Mau-
ro Pawlowski, Tijs Delbeke e Jorgen 
Cassier presentata da un gruppo di 
giovani artisti di Anversa. 

«Intanto, questi due titoli che pre-
sentiamo per l’inizio del 2013 sono 

la continuazione del cammino che 
abbiamo intrapreso sei/sette anni 
fa – spiega Schweigkofl er. Abbiamo 
scelto di cercare la nicchia proponen-
do il fi lone della letteratura d’opera 
in lingua tedesca, di cui ricordiamo i 
passati allestimenti di Salome, Elektra 
e Fidelio. Quest’anno allestiamo Hän-
sel Und Gretel. Non si tratta di un’ope-
ra per bambini ma di un capolavoro 
molto diffi cile da eseguire. Non vie-
ne proposto così tanto nei teatri ma è 
un’operone a tutti gli effetti. Dall’al-
tra parte abbiamo puntato sull’ope-
ra contemporanea. Già due anni fa 
avevamo presentato un Orfeo in ver-
sione rock del giovane compositore 
Matteo Franceschini. Oggi presentia-
mo Macbeth del Theater Zuidpool in 
prima nazionale, un’opera che si de-
fi nisce underground, molto attoriale 
e rockettara». 

Nell’anno di Verdi e di Wagner 

il Teatro di Bolzano non omaggia i 

due grandi operisti?

«Ci sto lavorando proprio per 
averli in autunno 2013. Ormai tutti 
dobbiamo confrontarci con i tagli 
annunciati ma la mia intenzione è di 
inserirli più avanti». 

A settembre è stata annunciata 

a Trento la realizzazione di un car-

tellone operistico che accomuna le 

produzioni dei due capoluoghi del-

la regione. Di cosa si tratta esatta-

mente?

«È una cosa che volevamo da 
anni. Nel passato abbiamo provato a 
proporre le stesse opere a Bolzano e 
a Trento, ma non era una scelta mol-
to economica trasferirle da un teatro 
all’altro. L’ideale sarebbe quello di al-
lestire diversi titoli in ciascun unico 
teatro e trasferire invece il pubblico 
ed è proprio quello che abbiamo de-
ciso di fare da quest’anno. Abbiamo 
lanciato un abbonamento regionale 
che comprende quattro appunta-
menti, i due titoli di Trento e i due di 
Bolzano, creando una piccola stagio-
ne itinerante per gli affezionati del-
l’opera e già un centinaio di persone 
hanno creduto in questa operazione. 
È solo un inizio ma sono molto con-
tento. Magari il prossimo anno po-
tremmo pensare anche al pubblico 
di altre città per abbattere il muro 
linguistico-culturale di Salorno».

  Monique Ciola

La sessantanovesima stagio-
ne lirica e sinfonica dell’Ente 
Concerti “Marialisa De Caro-

lis” di Sassari si è aperta il 26 settem-
bre scorso nel nuovo Teatro Comu-
nale del piazzale dei Cappuccini, che 
era stato inaugurato il 23 febbraio 
2012 in occasione della visita del 
Presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano. Ideato nel 1982 dall’ar-
chitetto sassarese Elia Lubiani e co-
struito, dopo mille traversie, accanto 
al Conservatorio di musica “Luigi 
Canepa”, il nuovo teatro (1.421 po-
sti, divisi tra platea, galleria, loggione 
e tre ordini di palchetti) ha comple-
tato fi nalmente il progetto del polo 
musicale-culturale di eccellenza 
chiamato “Distretto della musica e 
della creatività”, comprendente, ol-
tre a laboratori e uffi ci, anche una 
sala per audizioni.

«L’apertura di un nuovo teatro va 
sempre festeggiata – racconta Marco 
Spada, direttore artistico del “De Ca-
rolis” - ma crea una serie di proble-
mi pratici (la buca è assai profonda, 
mentre il palco non è grandissimo) 
ed economici, visto che un teatro più 
grande comporta spese maggiori».

L’ultima opera in cartellone, il Na-
bucco di Verdi, sarà rappresentata il 7 
e il 9 dicembre, preceduta il 5 dicem-
bre da una tavola rotonda introdotta 
da una relazione di Marco Spada. 
L’opera è una coproduzione con la 
Fondazione Teatro Lirico di Cagliari 
e questa collaborazione, fortemente 
voluta dal “De Carolis”, è stata giu-
stamente defi nita un «evento storico 
assoluto» ed è il primo passo in vista 
di legami più stretti fra i due teatri, 
impegnati nella ricerca di nuovi fi -
nanziamenti e coinvolti entrambi 
nel Por Sardegna che prenderà l’av-
vio nel 2013. Il Nabucco sarà diretto 
da Gaetano D’Espinosa, con la regia 
di Leo Muscato, le scene di Tiziano 
Santi, i costumi di Silvia Aymonino.

Presentando la stagione, il diret-
tore artistico ha sottolineato la con-
sistenza numerica del cartellone (4 
opere e 3 concerti), rimasta invariata 
rispetto agli anni precedenti nono-
stante la riduzione dei fondi e l’au-
mento dei costi fi ssi, senza certezze 
sui fi nanziamenti. 

 Antonio Trudu

Humperdinck per inaugurare
La stagione raccontata dal direttore artistico Manfred Schweigkofler

COMUNALE BOLZANO DE CAROLIS SASSARI

Sardegna un po’ unita
Dal 7 dicembre va in scena Nabucco 

SAN CARLO NAPOLI 

Rosanna Purchia
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«Finalmente!», ha esclamato 
Ferzan Ozpetek quando 
gli è stata proposta la re-

gia di La traviata che apre il 5 dicem-
bre la stagione al Teatro San Carlo di 
Napoli( sul podio Michele Mariotti, 
con Carmen Giannattasio, Samir 
Pirgu, Vladimir Stoyanov, diretta tv 
su Classica, in chiaro su Sky) dove è 
tradizione affi dare le regie a registi di 
teatro o cinema. 

Non sarà la prima volta all’opera 
del regista cinematografi co, che ave-
va fi rmato la regia di Aida che aprì il 
Maggio Fiorentino 2011.

La seconda regia operistica: ci 

ha preso gusto?

«Moltissimo! Trovo che l’opera 
sia il seme dello spettacolo. La pasta 
madre del pane, perché da ogni frase 
si può fare un fi lm intero. All’inizio, 
quando ho avvicinato questo mon-
do per Aida, ero un po’ scettico, ma 
poi ho imparato: se la conosci, te ne 
innamori perdutamente. Io, quando 
ho curato la regia d’Aida per il Mag-
gio Fiorentino, ero un debuttante, 
ma ho cercato di mettere in scena le 
emozioni. Mi ha fatto enormemente 
piacere che Zubin Mehta mi abbia 
scritto in un biglietto: “Ogni sera, 
nuove emozioni che coinvolgono il 
pubblico. Dovresti venire a vedere!”.
Il più bel complimento che mi pote-
va fare».

Di nuovo Verdi? Per caso o è una 

scelta?

«Tutti, da quando ho fatto il pri-
mo fi lm, mi hanno sempre detto: 
“Dovresti fare La traviata!” Adesso 
è successo. Quando mi hanno pro-
posto Aida, mi sono detto: “Proprio 
Aida?”... In questo momento nel 
quale ancora non sono del tutto 
entrato in Traviata - ci sto entrando 
piano piano -, Aida rimane una delle 
cose più belle che ho fatto. So che 
sarò travolto dalle emozioni quando 
sarò in teatro con i cantanti, con il 
coro... devo trovare l’emozione lì per 
lì. Questa è la cosa più importante. 
In Aida, è stato così. Facevo ripete-
re anche i pezzi che andavano bene, 
per il puro piacere di emozionarmi. 
Ho visto molti dvd di Traviata. I regi-
sti hanno fatto di tutto e di più. Io ho 

scelto di andare sul classico. L’ho am-
bientata ad Istanbul negli anni 1914-
15, ancora sotto l’infl uenza dell’Im-
pero Ottomano. Quelle atmosfere, 
quei costumi... Infatti nella Parigi 
début de siècle ci sono molte testimo-
nianze dell’infl uenza ottomana. Ne 
ho parlato con lo scenografo Dante 
Ferretti e il costumista Alessandro 
Lai, che ha utilizzato sontuosissime 
stoffe di una ditta di costumi turca 
che fornisce i tessuti all’alta moda 
italiana (Armani in particolare), e ha 
deciso di sponsorizzarci. Nelle mani 
della Sartoria Tirelli, le stoffe si stan-
no trasformano in costumi meravi-
gliosi: essi stessi faranno spettacolo 
in scena».

Quale sarà la Sua chiave di lettu-

ra? Immagino si trovi benissimo in 

quest’opera, Lei che mette sempre i 

sentimenti al centro dei suoi fi lm.

«Benissimo! Addirittura ci sono 
momenti che mi mettono molto a 
disagio, momenti molto forti. Sono 
molto preso dal personaggio di lei, 
mentre Alfredo debbo ancora de-
cifrarlo: lo prenderei a schiaffi ! Mi 
hanno sempre affascinato eroine 
come Violetta. Io sono dalla sua par-
te. Non so perché, ma quando penso 
all’atteggiamento di Violetta, al suo 
modo di affrontare gli accadimenti, 
mi fa pensare - non so perché - a 
Laura Antonelli.. non so perché! Il 
suo atteggiamento... Ho visto le foto 
di Carmen Giannattasio che inter-
preta la protagonista e mi è piaciuta 
moltissimo!»

Per una volta, ha cantanti giova-

ni e belli. Credibili nel ruolo. Oltre 

alla Giattanasio, Samir Pirgu come 

Alfredo.

«Trovo che sia molto bello, è 
un’opportunità! Senza nulla togliere 
ai cantanti più grandi ma, in questa 
opera, dove la recitazione e molto 
importante, è una risorsa».

Il fatto che la trama sia data, è un 

vantaggio o un limite?

«I limiti, io li trasformo sempre in 
vantaggi! I budget limitati nei fi lm 
hanno stimolato sempre buone idee. 
Il limite della trama nell’opera, al-
l’inizio un po’ mi spaventava perché 
mi chiedevo che potessi mai fare. Ho 
imparato ad apprezzarli. È meravi-
glioso averli perché le idee nascono 
poi durante le prove. Io ho già tutto 
in testa il terzo atto, il secondo qua-
dro, quando muore. Veramente vedo 
davanti a me ogni dettaglio! Lì cè la 
vera novità della messa in scena! 
Cambierò registro».

E quale sarà la vera novità?

«Non dovrei anticipare... È un 
gioco di luci. Poi vedrete».

C’è un’opera di cui vorrebbe fare 

la regia?

«Tosca mi piacerebbe moltissi-
mo!»

La prossima?

«Non ancora. Per il momento pen-
so a Traviata. Prima di accettare, ho 
chiesto di andare a Napoli, i napole-
tani sono persone che amo molto. La 
cultura napoletana mi piace molto. 
Poi il Teatro San Carlo è uno dei teatri 
più belli. Più importanti. Quindi sono 
andato in visita; trovo tutto veramen-
te meraviglioso. Veramente pazzesco! 
Trovo che l”atmosfera che si respira 
sia molto forte. Abbiamo delle enor-
mi diffi coltà economiche: dobbiamo 
tenerci molto stretti. Però ne tireremo 
Fuori la creatività, spero!». 

Cagliari: Fidelio sostituisce Salome

Dopo la pausa estiva e in attesa che la nomina del nuovo sovrintendente, 

Marcella Crivellenti, sia formalizzata con un contratto o annullata, la 

stagione lirica e di balletto 2012 del Teatro Lirico di Cagliari è ripresa 

il 28 settembre e si chiuderà il 22 dicembre. Dopo il Nabucco di Verdi, 

sino al 7 dicembre, per sei serate, è la volta del Fidelio di Beethoven, 

che ha sostituito per motivi economici e gestionali l’annunciata Salome 

di Richard Strauss. Il capolavoro beethoveniano viene proposto in 

un’inedita produzione del Lirico cagliaritano, grazie alla quale è stato 

possibile dimezzare i costi. La regia è di Marco Carniti, le scene di 

Sabrina Cuccu, i costumi di Beniamino Fadda, le luci di Fabio Rossi. 

L’orchestra è diretta da Christoph Campestrini, il coro da Marco 

Faelli. Seguiranno, a partire dal 15 dicembre, sette recite della Bella 
addormentata di Čajkovskij, nella realizzazione del Balletto del Teatro 

Nazionale di Praga, con la coreografi a di Javier Torres da Marius Petipa. 

Le scene sono di Minna Wallenius, i costumi di Erika Turunen, le luci 

di Olli-Pekka Koivunen, con un video di Timo Nyman. L’orchestra sarà 

diretta da Váklav Zahradník.

 a.t.

Voci e attori in concerto a Lucca

Magia della voce: un concerto di prosa e lirica organizzato e prodotto 

dal Circolo Amici della Musica “Alfredo Catalani” di Lucca per l’annuale 

messaggio augurale natalizio ad ingresso gratuito (8 dicembre, ore 17.30, 

Sala del Chiostro di San Micheletto. Protagonisti il baritono Roberto 

Servile, l’attore Edoardo Siravo e la pianista Laura Pasqualetti. Si tratta 

di uno spettacolo inteso a focalizzare il rapporto libretto - musica, 

accostando alcuni dei più importanti monologhi del teatro di prosa con 

le arie tratte da quei testi, confrontando due diverse forme di espressione 

vocale (monologhi e arie liriche) in un dialogo tra recitazione e canto. In 

programma monologhi di Beaumarchais, Hugo, Schiller, Shakespeare, 

e arie omologhe tratte dalle opere di Mozart, Verdi e Thomas. «L’idea è 

venuta a una nostra comune amica, Gabriella Panizza – aff erma Roberto 

Servile -, e noi  l’abbiamo fatta nostra. Il pubblico spesso rimane sorpreso 

da questa idea, soprattutto quello abituato ad ascoltare la lirica, perché 

sente nella parte recitata le stesse frasi dell’ascolto musicale e ne coglie 

la prorompente forza espressiva. Questo spettacolo è un ottimo punto 

d’incontro fra due pubblici, troppo spesso distanti: quello del teatro 

d’opera e quello della prosa. La presenza di un pianista è fondamentale: 

non solo come sostegno strumentale, ma perché musicalmente deve 

creare una fusione con gli altri due interpreti anche da punto di vista 

espressivo». «Gli amanti della lirica e quelli della prosa, di solito “gelosi” 

del loro settore - sostiene Edoardo Siravo -, si trovano ad apprezzare i 

due generi e a capirne i rispettivi debiti artistici. Siamo stati sicuramente 

precursori di una pratica adesso attuale d’intreccio dei generi, con 

un equilibrio totale. Nello spettacolo non c’è mai la sensazione di 

preponderanza dell’uno sull’altro; anzi i due si fondono per unirsi e se 

possibile divenire qualcosa di più. Negli anni scorsi abbiamo portato 

lo spettacolo in giro per i più importanti teatri italiani, Conservatori e 

associazioni musicali, sempre con successo. 

 r.d.n.

Como sulle ali di Verdi e Wagner

«C’è una crepa in ogni cosa, ma è da lì che entra la luce». Questa la 

frase del celebre cantautore canadese Leonard Cohen posta in esergo 

alla presentazione della nuova stagione del Teatro Sociale di Como. 

Proseguendo nel percorso ‘umanistico’ della precedente edizione (“Le 

ombre dell’uomo”), il teatro comasco concentrerà infatti la propria 

attenzione su di un messaggio di speranza fi n dal titolo scelto per 

il 2012/13, ovvero “Le ali dell’uomo”, «un’apertura sulle possibili 

risposte che ci possono dare l’amore, la religione, la scienza e l’arte». 

All’inaugurazione del 27 settembre con la tragedia de I Capuleti e i 
Montecchi di Vincenzo Bellini hanno fatto seguito Lucia di Lammermoor 
e Tosca. A chiusura dell’anno, il 29 novembre e 1° dicembre toccherà 

invece ad un amato testo quale Ernani gettare un ponte verso le attese 

celebrazioni del bicentenario verdiano. La regia sarà affi  data ad Andrea 

Cigni; a dirigere l’Orchestra I Pomeriggi Musicali di Milano Antonio 

Pirolli. Si proseguirà il 9 e 11 gennaio con L’italiana in Algeri (regia, 

scene e costumi di Pierluigi Pizzi, direttore Francesco Pasqualetti) per 

concludere la proposta operistica del Sociale di Como il 2 marzo con 

un fuori cartellone quale L’olandese volante, già parte dell’importante 

progetto internazionale Wagner 200 di cui abbiamo dato notizia nel 

numero di novembre.

IN BREVE 

Violetta canta a Istanbul
Il regista Ferzan Ozpetek racconta la sua Traviata ambientata in Turchia

FRANCO SODA

Dittico novecentesco

Il cartellone lirico di Trento organizzato dal Centro Servizi Culturali 

S. Chiara è cominciato lo scorso ottobre presso il Teatro Sociale con 

le due date delle Nozze di Figaro, per la regia e la direzione di Gustav 

Kuhn alla guida dell’Orchestra Haydn – l’ultima esibizione del maestro 

salisburghese a capo dell’orchestra regionale del Trentino Alto-Adige 

prima delle sue dimissioni dalla carica di direttore artistico. Il secondo e 

ultimo titolo per la piccola stagione operistica di Trento è in programma 

il 14 e 16 dicembre e presenta un dittico novecentesco che accosta gli 

atti unici Il segreto di Susanna di Ermanno Wolf Ferrari e La notte di 
un nevrastenico di Nino Rota. La nuova produzione trentina è affi  data 

alla regia di Nicola Ulivieri e alla direzione musicale di Dennis Assaff , 

alla guida dell’Ensemble Zandonai di Trento in collaborazione con il 

Conservatorio “Bonporti”.  Il realtà il pubblico trentino potrà godere di 

altri due titoli grazie a un nuovo abbonamento della lirica regionale che 

accorpa anche le opere allestite al Teatro di Bolzano, come raccontiamo 

nella pagina qui accanto.  m.c.

Ferzan Ozpetek 

TRENTO



18 dicembre 2012

Nabucco e dintorni

Sull’esempio di Aida, presentata durante la scorsa stagione seguendo 

la formula High Quality Low Cost, il Teatro di Pisa prosegue sulla 

stessa linea con Nabucco (due recite, 4 e 6 dicembre); tra gli interpreti 

Dimitra Theodossiou (Abigaille), Stefano Lacolla (Ismaele), Giovanni 

Meoni (Nabucco), Elia Todisco (Zaccaria) e Sandra Buongrazio (Fenena); 

direttore Gianluca Martinenghi, regia Antoine Selva, Orchestra Arché e 

Coro della Toscana. La produzione è del Teatro di Pisa, in collaborazione 

con Ramfi s Production. L’attenzione del Teatro volge anche all’aspetto 

propedeutico per la lirica e la concertistica: il 1° dicembre (foyer del teatro, 

ore 11) si terrà una conversazione sull’opera verdiana aperta al pubblico e 

ad ingresso libero; l’incontro è curato dal regista e dal direttore dell’opera, 

al termine sarà off erto un aperitivo. Questo appuntamento su Nabucco 

appartiene alla rassegna “Opera e Dintorni”, divisa in due fi loni: “Opera”, 

aperitivi - conversazione il sabato mattina nel Foyer a presentazione 

delle opere in programma; “Dintorni”, una serie di incontri di cultura 

musicale nel tardo pomeriggio in Sala Titta Ruff o. Sotto quest’ultima 

etichetta è inserita la presentazione del cd Germanico di Haendel con 

l’ensemble Il Rossignolo; l’appuntamento è per il 7 dicembre in Sala Titta 

Ruff o. Da segnalare anche la Stagione dei Concerti della Scuola Normale 

Superiore, in una rinnovata collaborazione tra la stessa Scuola Normale, 

la Fondazione Cassa di Risparmio di Pisa e la Fondazione Teatro di Pisa 

come organizzatrice. In programma il concerto di Grigory Sokolov (11 

dicembre, Teatro Verdi) e il “Concerto di Natale”, con il soprano Gemma 

Bertagnolli, diretto da Daniele Rustioni alla guida dell’Orchestra della 

Toscana e del Coro del Maggio Musicale Fiorentino (18 dicembre, Teatro 

Verdi).  r.d.n.

La stagione del Teatro dell’Ope-
ra è all’insegna di Verdi, né 
poteva essere diversamente 

nell’anno del bicentenario verdiano 
e con Riccardo Muti come direttore 
onorario a vita e direttore principale 
de facto.

«Verdi non ha alcun bisogno - 
esordisce il direttore artistico Ales-
sio Vlad - di essere celebrato: non 
c’è nulla di peggio che considerare 
un anniversario come un obbligo, 
mentre deve essere l’occasione per 
fare qualcosa di più di quello che 
si fa tutti i giorni in tutti i teatri del 
mondo. Quello che l’Opera può of-
frire in più è la presenza di Riccardo 
Muti, che in questa stagione verdia-
na dirigerà tre titoli, di cui due sono 
nuove produzioni, il Simon Boccane-
gra dell’inaugurazione e I due Fosca-
ri. Un fi lo rosso collega queste opere 
tra loro e al Macbeth con cui Muti 
ha inaugurato la scorsa stagione del-
l’Opera, perché tutte e tre indagano 
il rapporto tra la sfera politica e la 
vita privata. Non sono dunque tito-
li scelti a caso ma fanno parte di un 
progetto che è stato iniziato da Muti 
all’Opera con Otello nel 2008 e che 
ormai comincia a diventare molto 
sostanzioso. Sono due nuove produ-
zioni affi date a grandi registi, Adrian 
Noble e Werner Herzog, perché la li-
nea che porto avanti, condividendola 
con tutto il teatro, è restare nel solco 
del modo italiano di fare l’opera, che 
non deve però signifi care un modo 
polveroso».

Il 2013 è anche l’anno del bicen-

tenario wagneriano.

«Anche per Wagner abbiamo 
pensato di fare qualcosa di diverso 
da quello che si fa in tutto il mondo, 
scegliendo Rienzi, che non si rappre-
senta in Italia da quasi cinquant’an-
ni. Un’opera complessa e diffi cile 
sul versante musicale e soprattutto 
teatrale, tanto che al festival di Sa-
lisburgo, dove pure è in programma 
nel 2013, sarà eseguita in forma di 
concerto. Noi invece la presentiamo 
in un nuovo allestimento fi rmato da 
Hugo de Ana. Ovviamente l’ho scel-
ta per la sua ambientazione romana, 
ma anche perché sono sempre affa-
scinato dalle opere che rappresenta-
no una svolta nella vita d’un compo-
sitore, com’è appunto Rienzi, opera 
giovanile ma importante».

E non avete dimenticato Britten, 

di cui nel 2013 ricorre il centenario 

dalla nascita.

«Il 2013 è un anno eccezionale per 
quanto riguarda gli anniversari: sono 
anche cinquant’anni dalla morte di 
Hindemith e Poulenc, che andreb-
bero anche loro più approfonditi. 
Ma Britten è stato particolarmente 
importante, perché ha dato un con-
tributo fondamentale a tenere in vita 
l’opera nella seconda metà del ‘900, 
quando molti la davano per fi nita. 
Nel 2012 abbiamo anticipato le ce-
lebrazioni di Britten con Midsummer 
Night’s Dream e nel 2013 iniziamo 
un progetto triennale sulle tre para-
bole evangeliche, con la direzione 
di James Conlon e la regia di Mario 
Martone; non sono nate per il teatro 
e vanno eseguite in chiesa, quindi le 
porteremo all’Ara Coeli. Quest’anno 
iniziamo con Curlew River. Vorrei an-
che sottolineare che anche nel 2013, 
come ogni anno da quando sono di-

rettore artistico dell’Opera, presente-
remo un capolavoro del ‘900: questa 
volta sarà Il naso di Šostakovič, con 
la regia di Peter Stein».

Non è scorrendo il cartellone di 

una sola stagione che si può legge-

re la linea d’un teatro, ma Lei ades-

so è alla metà del Suo mandato e 

a questo punto Le si può chiedere 

quale linea ha inteso dare alla Sua 

programmazione.

«Non è tanto dai titoli che si ri-
conosce la linea che l’Opera si sta 
dando. L’elemento fondamentale è il 
lavoro di Muti, che è diventato la co-
lonna portante del teatro, per l’esito 
altissimo dei suo spettacoli e anche 
per quello che ci sta dietro, cioè l’at-
tenzione a ogni particolare. Voglio 
inoltre sottolineare la presenza, ac-
canto a Muti, di registi importanti, 
perché l’opera è teatro, quindi si deve 
dare alla parte teatrale altrettanta at-
tenzione che a quella musicale».

TEATRO DI PISA

MAURO MARIANI

L’Opera è verdiana
Muti sul podio per Simon Boccanegra e I due Foscari

A Verona il 2013 non è solo 
l’anno del bicentenario del-
la nascita di Verdi e Wagner 

ma anche, e soprattutto, l’anniversa-
rio dei primi cento anni d’opera in 
Arena. A fare da preludio al primo 
secolo di lirica all’aperto è la stagio-
ne invernale al Teatro Filarmonico, 
dove tre titoli su cinque (Macbeth, 
Attila e Un giorno di regno) sono un 
omaggio a Verdi. Per l’inaugurazione 
del nuovo cartellone, il 13 dicembre, 
era stato annunciato un Macbeth 
con la regia di Liliana Cavani, ma il 
bilancio in rosso dell’ultima stagio-
ne areniana (meno 8,4 per cento di 
presenze e una contrazione in nega-
tivo degli incassi del 12-13 per cento 
rispetto al 2011) ha indotto la Fon-
dazione Arena ad arginare le perdite 
scegliendo un allestimento prodotto 
con le forze interne: «Per fortuna è 
un’opera talmente perfetta dal punto 
di vista drammaturgico da adattarsi 
molto bene anche ad una regia mini-
malista», spiega Paolo Gavazzeni, da 
marzo nuovo direttore artistico della 
Fondazione Arena. 

Come è stato ripensato l’allesti-

mento?

«L’idea è quella del teatro nel 
teatro, un esperimento in una situa-
zione di emergenza che ci auguria-
mo venga apprezzato dal pubblico. 
Ci saranno alcune telecamere che 
riprendono i cantanti, e la regia vi-
deo di Amerigo Daveri lavorerà alle 
immagini proiettate in tempo reale 
sugli schermi in scena. Il coordina-
mento di regia, scene è costumi è a 
cura di Stefano Trespidi, dal 2005 re-
sponsabile del nostro uffi cio regia, in 
collaborazione con la tv Classica. La 
direzione musicale, invece, è affi data 
come già annunciato a Omer Meir 
Wellber, che debutta in quest’occa-
sione a Verona e nel titolo». 

Nel cartellone lirico 2012/2013 

c’è un tris di giovani bacchette 

– Wellber (31 anni), Battistoni (25), 

Sagripanti (30) – e la scorsa stagio-

ne avete inaugurato con Daniele 

Rustioni (29 anni). Un segnale che 

OPERA ROMA VERONA 

Arena centenaria
Il Filarmonico apre con Macbeth, dirige Meir Wellber

ANNA BARINA

Il naso di Šostakovič con la regia di Peter Stein

Fondazione Arena è attenta ai talen-

ti emergenti?

«Sì, è nel nostro obbiettivo inve-
stire su giovani artisti che si cimen-
tano con il grande repertorio, e non 
solo direttori d’orchestra. Nei cast ar-
tistici di questa stagione ci sono mol-
te giovani voci, ad esempio i soprani 
Susanna Branchini e Mihaela Marcu 
che esordiscono rispettivamente nei 
ruoli di Lady Macbeth nell’opera di 
Verdi e di Giulietta ne I Capuleti e i 
Montecchi di Bellini. E ancora gli allie-
vi dell’Accademia di canto del Teatro 
alla Scala di Milano che saranno gli 
interpreti principali di Un giorno di 
regno, guidati dalla bacchetta esper-
ta di Stefano Ranzani e con la regia 
di Pier Luigi Pizzi. Andrea Battistoni 
dirigerà Attila, l’opera che lo ha rive-
lato a Parma due anni fa, mentre a 
Giacomo Sagripanti è affi dato L’Elisir 
d’amore di Donizetti».

In programma, oltre a Verdi, Do-

nizetti, Bellini e anche Purcell... 

«Il Teatro Filarmonico di Verona è 
il contenitore ideale per il repertorio 
operistico tra Settecento e Ottocen-
to, e avevamo a disposizione un cast 
ideale per L’elisir d’amore (in scena 
dal 21 aprile) dove, a dividere il ruo-
lo di Nemorino con Francesco Meli, 
ci sarà un giovane tenore italiano 
che vive a Dresda, Giorgio Berrugi, 
una vera scoperta. Venendo a Belli-
ni, è evidente il legame de I Capuleti 
e i Montecchi (dal 3 novembre 2013) 
con la città di Verona. Sarà un nuovo 
allestimento in coproduzione con il 
Teatro La Fenice di Venezia fi rmato 
da Arnaud Bernard, dove i perso-
naggi si muovono nella soffi tta di 
un museo prendendo vita dalle tele 
dei quadri. Anche Dido and Æneas 
di Purcell (dal 19 febbraio 2013) è un 
nuovo allestimento di Fondazione 
Arena con la regia di Maria Bianchi 
e la direzione di Stefano Montana-
ri. Questa pagina miliare dell’opera 
barocca avrà come cornice perfetta 
il Teatro Ristori, gioiellino appena 
ristrutturato dalla capienza limitata 
ma dall’acustica incredibile».  

Attila (foto Brenzoni)
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FENICE VENEZIA 

I numeri ribaditi nella conferenza 
stampa sono tanti e signifi cativi: 
nel presentare la stagione liri-

ca 2013/14 – e confermando quella 
12/13 già annunciata lo scorso anno 
secondo questa nuova consuetudine 
anticipatoria – il Teatro la Fenice di 
Venezia arriva con le idee chiare e 
i conti in ordine, come ha tenuto a 
precisare il sovrintendente Chiarot. 
Grazie a una conferma del sostegno 
del Fus e a un considerevole aumento 
di spettatori e di visitatori (la neces-
sità di un lato imprenditoriale nelle 
Fondazioni liriche è stato più volte 
sottolineato), il teatro veneziano po-
trà sfoggiare nella prossima stagione 
ben diciotto titoli per più di 120 re-
pliche.

Ci racconta tutto il direttore arti-
stico, Fortunato Ortombina, proprio 
a partire da questo fattore: «I dati 
che abbiamo sono molto confortan-
ti e confermano che moltiplicando 
il numero delle proposte il pubblico 
non solo non diminuisce, ma aumen-
ta. Tanto che avremmo forse anche 
potuto fare ancora qualche replica in 
più per l’anno prossimo, ma comun-
que già avere diciotto titoli è un risul-
tato importante».

Dopo la doppia apertura wagne-
rian/verdiana e la conferma del pro-
gramma per il 2013 che vedrà anche 
la ripresa del trittico mozartiano 
allestito da Damiano Michieletto 
nelle ultime stagioni, l’inaugurazio-
ne novembrina del 2013 si distacca 
dall’attenzione al Novecento degli 
ultimi anni e proporrà L’Africaine di 
Meyerbeer. 

«È una scelta certamente incon-
sueta, tanto che questo titolo manca, 
per quanto mi ricordi, da molti anni 
dai teatri italiani - spiega Ortombi-
na- C’è stato ultimamente un certo 
ritorno di Meyerbeer, autore sottova-
lutato, ma L’Africana è un lavoro dif-
fi cile e quindi non frequentatissimo, 
nonostante si possa un po’ defi nirla 
la “mamma” dell’Aida, che debutterà 
solo sei anni dopo e che sviluppa il 
fi lone orientalista e esotico che era 
tipico del tempo».

Una rinnovata attenzione al con-
temporaneo è al centro delle linee 
culturali della Fenice e il direttore ci 
racconta come è nata la scelta di in-
serire nel 2014 Elegy For Yourg Lovers 
del recentemente scomparso Hans 
Werner Henze: «Devo confessare 
che c’è stata la forte tentazione di 
fare Boulevard Solitude, che è la ver-
sione di Henze della Manon Lescaut, 
per legarlo alla trilogia pucciniana 
prevista per il mese successivo, ma 
poi abbiamo scelto Elegy, anche per 
i suoi legami con Venezia. La prima 
versione è del 1961, ma lo stesso 
Henze la revisionò e la fece debutta-

re nella sua nuova forma proprio alla 
Fenice, nel 1988, nell’ambito di quel-
la grande operazione culturale che fu 
la rassegna “Eco e Narciso”».

In questo senso i rapporti con la 

Biennale? 

«Si stanno ulteriormente conso-
lidando, tanto che nel 2013 avremo 
Aspern di Sciarrino e l’anno dopo due 
nuovi allestimenti di teatro musicale 
contemporaneo in concomitanza 
con il Festival».

La ripresa di titoli anche recenti 
è una precisa scelta strategica: «Nel 
2013 potremo apprezzare nuova-
mente i tre lavori Mozart/Da Pon-
te con la regia di Michieletto, così 
come un titolo ormai rodato come 

la nostra Traviata allestita da Carsen. 
L’Otello che ha aperto la stagione tor-
nerà poi in estate a Palazzo Ducale 
e anche l’’estate dopo. Credo che 
sia importante, data la varietà delle 
tipologie di spettatori, riproporre gli 
allestimenti più fortunati in periodi 
differenti dell’anno, perché i fl ussi di 
pubblico cambiano: ad esempio nel 
2014 La traviata sarà fatta a Carne-
vale». Rapporto con giovani e scuole, 
la tournée in Giappone, una stagione 
sinfonica che ruota attorno all’in-
tegrale delle Sinfonie di Čajkovskij 
diretta da Matheuz sono solo una 
parte di un cartellone presentato con 
orgoglio. Decisamente motivato. 

Il debutto di Makropulos

La presentazione della nuova stagione si è soff ermata principalmente 

sulla stagione futura, ma prima del 2013/14 c’è ancora un intero 

anno di Fenice: segnaliamo qui i nuovi allestimenti, sette compresi 

quelli dell’Otello e del Tristan che hanno aperto la stagione a novembre 

in omaggio ai bicentenari dei rispettivi compositori. Manca da più di un 

secolo e mezzo il verdiano I masnadieri, che si vedrà in gennaio 2013 con la 

regia di Lavia, così come mai rappresentata a Venezia è L’aff are Makropulos 
di Janáček con la regia di Carsen; nell’ambito dell’Atelier Malibran sarà 

prodotta una nuova versione de La cambiale di matrimonio, per la Biennale 

Arte le scene e i costumi di Mariko Mori saranno una delle attrazioni della 

nuova Madama Butterfl y e l’Aspern di Salvatore Sciarrino giunge fi nalmente 

in quella laguna che ne ha ispirato il soggetto letterario a Henry James. Per 

la stagione successiva, oltre alle cose già raccontate dal direttore artistico 

nell’intervista, si segnalano tra le nuove produzioni La scala di seta di 

Rossini, una Tosca con la regia di Serena Sinigaglia e un Rake’s Progress 
(tiolo stravinskijano che proprio a Venezia debuttò nel 1951) affi  dato a 

Damiano Michieletto. Tra gli spettacoli ospitati, si segnalano La clemenza 
di Tito nella ripresa del Teatro Real di Madrid dello storico allestimento 

del 1982, Il campiello di Wolf-Ferrari prodotto dal Teatro Sociale di Rovigo, 

l’originale sguardo di Calixto Bieito su Il trionfo del tempo e del disinganno di 

Haendel e il già citato lavoro di Henze. e.b. 

Una stagione biennale
Il direttore artistico Fortunato Ortombina ha già presentato il cartellone 2013/14

ENRICO BETTINELLO

Dopo l’apertura del cartellone 
avvenuta lo scorso ottobre 
con Don Carlo, la stagione 

lirica 2012/2013 del Teatro Comu-
nale “Pavarotti” di Modena prosegue 
il 16 dicembre con la nuova opera 
direttamente commissionata al gio-
vane compositore Cristian Carrara e 
liberamente tratta dal romanzo Oli-
ver Twist di Dickens.

Come è nata la commissione di 

questa nuova opera dedicata a Oli-

ver Twist?

«Questa commissione è nata in 
occasione del bicentenario della na-
scita di Charles Dickens. Tra i suoi 
romanzi più famosi c’è Oliver Twist. 
- risponde Carrara -. Una storia che 
parla di piccoli, di bambini. Della 
loro fragilità, del fatto che spesso 
vengono maltrattati e usati. Una 
situazione non molto distante da 
quella di oggi. È una storia che ha il 
coraggio della denuncia ma anche la 
capacità di dipingere sprazzi di luce, 
di trovare, pur nelle pieghe buie di 
una vicenda commovente, quella di 
Oliver, , tutta la speranza e la bellez-
za che c’è nell’infanzia. Oliver Twist 
è un capolavoro perché parla, più 
che mai, a noi, uomini d’oggi. Una 
storia che si presta all’avventura di 
farne un’opera lirica».

Quali sono i caratteri musicali, e 

drammaturgici in generale, che se-

gnano questo Suo nuovo lavoro?

«Affrontare il libretto non è stato 
semplice. Ridurre la complessità, pur 
mantenendo l’unità, di un romanzo 
in cui si intrecciano tantissime storie 
e vicende è stato veramente diffi col-
toso. Ne è uscito un lavoro in cui il 
fuoco è posto nel confronto serrato 
tra i caratteri e le storie dei protago-
nisti. L’idea era mettere in evidenza il 
grande contenuto di Oliver Twist: la 

libertà che ognuno di noi ha, di per-
dersi o di salvarsi. Tutti i personaggi 
si muovono su questa linea. Libertà 
che rimane intatta anche se talvolta 
sembra non si possa scegliere nulla, 
come nel caso dei bimbi che sono 
costretti a subire violenze. Oliver di-
mostra proprio questo. Il linguaggio 
musicale ha delle tinte volutamen-
te anglosassoni. Un linguaggio che 
vuole parlare a tutti, grandi e piccini. 
Cosa che sono convinto debba tor-
nare a fare la musica contempora-
nea. Non ho utilizzato un linguaggio 
cupo nemmeno nelle scene più cru-
de, proprio perché ho voluto creare 
un’atmosfera da fi aba, in cui il male 
non è edulcorato ma è sempre visto 
nella prospettiva della speranza. In 
più, ho prestato grande attenzione 
alla melodia. L’opera lirica è innanzi-
tutto melodia. Un’opera lirica, anche 
contemporanea, senza melodia, non 
ha senso di esistere».

In febbraio andranno in scena 
due titoli fra i più amati e popolari 
del repertorio lirico: Le nozze di Fi-
garo (1/02) e Il barbiere di Siviglia 
(15/02). Le due produzioni nascono 
nel contesto del progetto che il Tea-
tro Comunale ha intrapreso per dare 
spazio a giovani, affermati musicisti 
formati in alcune delle principali isti-
tuzioni italiane: per le Nozze saranno 
impegnati i cantanti perfezionatisi al 
Cubec Accademia di Mirella Freni, 
mentre il Barbiere, sarà eseguito con 
la partecipazione dell’Accademia 
Teatro alla Scala di Milano. Il 10 
marzo, infi ne, si ritorna a celebrare 
Verdi nel bicentenario della nascita 
con Otello diretto da Maurizio Bar-
bacini. 
 

Sette i titoli nel cartellone lirico 
e di balletto 2013 del Teatro 
Massimo Bellini di Catania, 

partendo da Un ballo in maschera (in 
scena dal 19 gennaio)  con la dire-
zione di José Cura, tra i protagoni-
sti Dimitra Theodossiou e Marcello 
Giordani. Nel computo complessi-
vo, dunque, i due titoli verdiani pe-
sano nel palinsesto, e per un teatro 
di tradizione quale quello etneo era 
prevedibile nell’anno dell’anniver-
sario: il neo-direttore artistico Xu 
Zhong, alla sua prima stagione, ha 
comunque avuto il tatto di presen-
tare per la prima volta a Catania 

un secondo titolo mai abbastanza 
proposto, Stiffelio (ottobre, direttore 
Giampaolo Bisanti, con Teodossiou 
e Zulian). Per il resto, la qualifi ca ‘di 
tradizione’ dell’ente è stata presa alla 
lettera: Madama Butterfl y (direttore 
Fabrizio M. Carminati, con Raffaella 
Angeletti e Rubens Pellizzari ); Die 
Fledermaus (in italiano, direttore Xu 
Zhong); Lucia di Lammermoor (diretto-
re da defi nire, con Jessica Pratt; tutte 
le regie sono ancora da uffi cializza-
re). Mai come ora i destini artistici 
e strutturali del Teatro sembrano le-
gati: Xu Zhong (operatore musicale 
attivo a Shangai, oltre che pianista e 

direttore) ha dichiarato di voler far 
conoscere il Teatro con tournée in 
Cina e altrove, permettendogli così 
di produrre anche oltre il budget 
ordinario dell’istituzione. Dal loro 
canto, i vertici del Teatro (che non 
ha da tempo un c.d.a., e il cui fun-
zionamento è assicurato da un com-
missario di nomina regionale, Enzo 
Zappulla, e dalla sovrintendente, 
Rita Gari Cinquegrana) sono chia-
mati a fronteggiare appunto i triboli 
indotti dallo stato fi nanziario critico 
soprattutto della Regione, l’Ente che 
più cospicuamente sostiene il Bellini 
e gli permette una dimensione di bi-

lancio adeguata a un’attività analoga 
(per continuità, volume e articolazio-
ne) a quella di una Fondazione lirica. 
La sovrintendente Gari Cinquegra-
na intanto si mostra soddisfatta del 
trend: «L’impegno di questa gestione 
è stato quello di riportare, dopo un 
periodo buio, a un livello qualitativo 
alto la proposta artistica del nostro 
Teatro. Il pubblico lo ha capito e ci 
ha premiato, con un incremento di 
abbonati che già lo scorso anno ha 
registrato un più 34%».

 Alessandro Mastropietro

COMUNALE MODENA 

Dickens fiabesco
Oliver Twist di Cristian Carrara debutta il 16 dicembre

ALESSANDRO RIGOLLI

BELLINI CATANIA

Un doppio Verdi per festeggiare il bicentenario
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COMUNALE FIRENZE 

Ultimo, crediamo, fra i grandi 
teatri italiani ad annunciare il 
proprio programma 2013, il 

Teatro del Maggio Musicale Fiorenti-
no. Forse per le molte turbolenze che 
hanno caratterizzato nell’ultimo pe-
riodo la gestione di corso Italia, con 
i dipendenti in cassa integrazione a 
rotazione, con l’addio del direttore 
artistico Paolo Arcà  e l’arrivo re-
cente di una fi gura di “coordinatore 
artistico”, Alberto Triola, mentre il 
ruolo di direttore artistico stato è af-
fi dato ad interim dall’ultimo cda alla 
sovrintendente Francesca Colombo. 
Situazione anomala, indubbiamen-
te. Ma è avviata a parziale soluzio-
ne la questione del Nuovo Teatro 
con lo sblocco da parte del Cipe di 
15 milioni di euro (cui si aggiunge-
ranno quelli del Comune e della 
Regione per complessivi 40 milioni) 
per attrezzare fi nalmente la nuova 
sede alla Leopolda con la macchina 
scenica per le opere (quanto all’altra 
questione di fondo, la realizzazione 
della sala da concerto, non si vede 
realisticamente quando potrà essere 
avviata a soluzione). Lavori in corso 
alla Leopolda, e per il 2013 le mani-
festazioni saranno ancora al vecchio 
Comunale, con la Pergola e il Goldo-
ni come palcoscenici di supporto.

Responsabile di operazioni im-
popolari, “sfi duciata” a luglio da una 
votazione del consiglio comunale di 
Firenze, in diffi coltà nell’incassare i 
risultati preventivati dall’operazione 
– in sé probabilmente salutare - di 
riduzione dell’organigramma della 
fondazione con l’esodo incentivato 
di un certo numero dipendenti, am-
ministrativi in gran parte (si diceva 
settanta, poi quarantacinque, poi... 
chissà), Francesca Colombo, forte-
mente voluta a suo tempo dal sin-

daco Matteo Renzi, ha dalla sua una 
notevole combattività e difende con 
energia le sue scelte:

«Non ho avuto paura di prendere 
decisioni diffi cili. Penso che il Teatro 
del Maggio Musicale Fiorentino sia 
un’eccellenza da tanti punti di vista 
ma non da quello gestionale, c’era 
bisogno di mettere le mani nel mo-
tore e oliare il tutto, e per questo ho 
chiamato Alberto Triola, per risolve-
re i problemi di gestione del calenda-
rio e degli spazi. La fi losofi a di fondo 
resta quella della differenziazione 
fra la stagione e il festival del Mag-
gio con la sua specifi cità. L’edizione 
2013 del festival avrà ben sei opere, 
aprendo e chiudendo con Verdi, Don 
Carlo e Macbeth, ma valorizzando la 
contemporaneità con Written on Skin 
di George Benjamin, coprodotto con 
il festival di Aix-en-Provence dove 
è andato in scena quest’estate, oltre 
che con il Covent Garden, l’opera 
di Tolosa, l’opera di Amsterdam. 
Sono cento minuti di narrazione 
musicale nel senso migliore del ter-
mine». Ricordiamo che il libretto è 
dell’”arrabbiato” Martin Crimp ed è 
liberamente ispirato alla tenebrosa 
storia del cuore mangiato del trova-
tore Guglielmo Guardastagno ripre-
sa anche dal Boccaccio.

Ma cosa risponde Francesca Co-
lombo alle accuse che le sono state 
fatte, ad esempio di aver creato un 
muro con i dipendenti?

«Che è dal 1999 che questo teatro 
si stava scavando la fossa, dove era-
no tutti, allora?»

Mehta sul podio
E dunque, undici opere di cui sei al 
Maggio Musicale Fiorentino 2013, 
che si apre il 2 maggio con una nuova 
produzione del verdiano Don Carlo 

(versione italiana in cinque atti) con 
Zubin Mehta sul podio e la regia di 
Luca Ronconi, nel cast segnaliamo 
almeno Massimo Giordano nel ruo-
lo del titolo, e chiude (dal 17 giugno) 
sempre nel segno verdiano con la 
prima versione (1847) del Macbeth 
nello stesso teatro in cui nacque, la 
Pergola, in una nuova produzione 
con James Conlon sul podio, la regia 
di Graham Vick e Luca Salsi e Ste-
fano Antonucci che si alternano nel 
ruolo del protagonista. Ma prima si 
sarà già provveduto all’altro grande 
bicentenario con la ripresa di un pez-
zo dell’indimenticabile Ring Mehta-
Fura dels Baus di qualche stagione 
fa, la Walkiria, con Mehta sul podio 
e gran parte del cast di allora a co-
minciare dal Wotan di Juha Uusitalo 
e dalla Brunilde di Jennifer Wilson. 
Alla gigantesca doppia ricorrenza 
sono dedicati poi, nel corso del fe-
stival, i quattro grandi appuntamenti 
sinfonico-corali verdiano-wagneria-
ni affi dati rispettivamente a Claudio 
Abbado (4 maggio), Zubin Mehta 
(11 maggio), Daniel Barenboim (16 
maggio) e Daniele Gatti (6 giugno). 
Né al festival viene dimenticato 
Benjamin Britten, nato un secolo fa, 
con The Rape of Lucretia nel bell’al-
lestimento del Valli (dal 17 maggio 
al Goldoni) con la regia di Daniele 
Abbado, sul podio Jonathan Webb, 
e si è già detto di Written on Skin di 
George Benjamin che sarà al Co-
munale dal 28 maggio, l’autore sul 
podio, regia di Katie Mitchell, Bar-
bara Hannigan protagonista. Poi il 
Maggio si completa con un’edizione 
semiscenica del Farnace di Vivaldi 
affi dato a Federico Maria Saldelli e 
una Maria Stuarda in forma di con-
certo che vedrà come protagonista 
la grande Mariella Devia a dar voce 
ad una delle sue regine inglesi (Anna 
Bolena nella passata stagione e Ro-
berto Devereux nel 2014 a completare 
il trittico). In stagione, dopo Wagner, 
a febbraio una nuova edizione del 
Don Giovanni (Mehta sul podio, re-
gia di Lorenzo Mariani, un giovane 
protagonista, Alessandro Luongo, e 
poi, in autunno, si chiude su un più 
maneggevole tono di commedia, con 
Serva padrona, Elisir d’amore e Bar-
biere di Siviglia, quest’ultimo affi da-
to alla giovane bacchetta di Andrea 
Battistoni e a una regia di Damiano 
Michieletto. 

Ma salutiamo con grandissimo 
favore il ritorno alle manifestazioni 
estive nel Cortile dell’Ammannati 
di Palazzo Pitti che vide tante me-
raviglie nei secoli, dal Buontalenti a 
Luchino Visconti: in questa Estate a 
Pitti spicca un Orfeo all’Inferno affi -
dato ai giovani di Maggio Fiorentino 
Formazione (dal 13 luglio).  

Maggio color verdiano
Aprirà il Don Carlo firmato Ronconi, chiuderà Macbeth con la regia di Vick

ELISABETTA TORSELLI

Piena continuità nella gestione 
del Teatro Verdi di Trieste. Lo 
scorso 8 novembre il nuovo 

consiglio di amministrazione della 
Fondazione presieduto dal sindaco 
Roberto Cosolini si è infatti insedia-
to e ha nominato sovrintendente lo 
stesso Claudio Orazi che pochi gior-
ni prima aveva terminato il mandato 
come commissario. Orazi − di cui è 
nota l’esperienza allo Sferisterio di 
Macerata e all’Arena di Verona − sarà 
dunque alla guida dello storico teatro 
giuliano per i prossimi quattro anni.

Prima di parlare della stagione 
2013, chiediamo ad Orazi di riper-
correre l’anno in cui ha svolto la fun-
zione di commissario (dall’inizio del 
novembre 2011 fi no allo scorso 24 
ottobre).

«Il primo risultato è stato quello di 
interrompere la serie negativa e di as-
sicurare al Teatro di Trieste una chiu-
sura in pareggio per il 2011, ottenuta 
grazie a una transazione col Ministe-
ro dell’Economia e riguardante le per-
dite di bilancio degli ultimi anni, che 
ammontavano a circa quattro milioni 
di euro. Contemporaneamente ho 
lavorato soprattutto sul fronte am-
ministrativo e fi nanziario, attivando 
un rapporto con il sistema bancario e 
con gli enti locali (Regione e Comune) 
per garantire che la stagione prevista 
da gennaio 2012 potesse effettiva-
mente partire, visto che mancavano 
le condizioni economiche per poter 
dar corso alla produzione. Il fatto che 
quella stagione sia andata in porto, 
peraltro secondo quanto previsto dal 
precedente sovrintendente, è da con-
siderarsi un fatto estremamente posi-
tivo. Questo ci ha consentito poi di 
organizzare la stagione sinfonica nel-
l’autunno di quest’anno secondo indi-
rizzi artistici che hanno portato a un 
incremento di pubblico del 40%. Vor-
rei sottolineare che anche il bilancio 
2012 è in sostanziale pareggio, fatto 
salvo il minor importo che si prean-
nuncia da parte dei fondi ministeriali: 
se dunque ci sarà una perdita, questa 
sarà limitata al minor contributo del-
lo Stato. Nel 2012 ho contenuto spese 
nell’ordine di circa 3-4 milioni di euro 
senza che la stagione ne risentisse 
negativamente, grazie a un’azione di 
razionalizzazione nella produzione 
artistica e di contenimento sul co-
sto del personale. I lavoratori hanno 
compreso la grave situazione e hanno 
accettato una riduzione dei premi di 
produzione pari a mezzo milione di 
euro; questo positivo accordo ha con-
sentito la cancellazione da parte della 
Regione Friuli-Venezia Giulia (in una 
votazione di fatto unanime) della rata 
di un milione di euro del debito che il 
Teatro aveva per un vecchio mutuo. 
Nel far questo la Regione ha anche 

voluto esprimere un apprezzamento 
verso la trasparenza gestionale e la 
completezza di informazioni da me 
fornita sull’effettiva situazione eco-
nomica del Teatro. La rata abbonata 
riguarda tuttavia un debito (inizial-
mente pari a 20 milioni di euro) che, 
come ho fatto presente all’Assessore  
alla cultura De Anna, il Verdi verosi-
milmente mai potrà estinguere: per il 
futuro l’unica soluzione sarà ancora 
quella di cancellare ogni anno la rata 
da pagare».

Ma ci sono reali prospettive per 

questo Teatro?

«La Regione ha aderito fi n dallo 
scorso gennaio alla linea da me pro-
posta, cioè quella di una fondazione 
lirica che anziché rinchiudersi in se 
stessa (come purtroppo è accaduto 
per diversi anni) si estenda a livello 
pluriregionale, in una dimensione 
policentrica che, a quel punto, po-
trà fornire adeguate ragioni per il 
sostegno pubblico, proprio in rap-
porto all’attività svolta. Obiettivo è 
di portare il teatro ad operare su un 
territorio che parta dai vicini Veneto 
e Lombardia e arrivi a comprende-
re tutto il circuito dell’est europeo, 
ma in quest’ottica sottolineo anche 
le coproduzioni presenti nel cartel-
lone 2013. Io credo che ogni teatro 
italiano dovrebbe cercare una forte 
internazionalizzazione, e Trieste 
ce l’ha nel proprio codice genetico, 
tuttavia non si può che iniziare dai 
rapporti col territorio locale, curando 
particolarmente quelli con le nuove 
generazioni: ecco perché abbiamo 
sviluppato un progetto con le scuole 
(l’ultima stagione sinfonica è stata 
molto seguita dai ragazzi), arrivando 
a fi rmare con il Comune, la Provincia 
e l’Uffi cio Scolastico Regionale un 
accordo che mira a una partecipazio-
ne strutturale dei giovani, e non mi 
riferisco più alle recite di mattina ma 
a quelle pomeridiane e serali della 
stagione».

Inaugurazione della stagione 
l’11 gennaio con Il corsaro diretto 
da Gianluigi Gelmetti, nuovo alle-
stimento in coproduzione con con 
l’Opéra di Monte-Carlo. Verdi sarà 
nuovamente presente in marzo con  
il Macbet, che verrà proposto in un 
allestimento in coproduzione con la 
Fondazione Pergolesi, mentre a ricor-
dare Britten sarà The Rape of Lucretia, 
uno spettacolo (dal 23 marzo) in col-
laborazione col Hrvatsko Narodno 
Kazaliste di Spalato e la Fundación 
Cultural Artemus di Madrid. Sul sito 
del teatro (www.teatroverdi-trieste.
com) l’intero programma 2013, con 
una curiosità: sarà anche l’anno del 
debutto triestino per La clemenza di 
Tito di Mozart. 
 

Rinascita triestina
Claudio Orazi da commissario a sovrintendente

GIORGIO CERASOLI

VERDI TRIESTE 

 Zubin Mehta 

http://www.teatroverdi-trieste.com
http://www.teatroverdi-trieste.com
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VERDI PADOVA REGIO PARMA 

Con l’uffi cializzazione di Pao-
lo Arcà al ruolo di direttore 
artistico del Teatro Regio, il 

neosindaco di Parma Federico Pizza-
rotti ha completato la nuova struttu-
ra dirigenziale della fondazione che 
presiede, duplicando i ruoli alla guida 
del tempio della lirica parmigiano. 
Dopo aver sostanzialmente ignora-
to il bando per un nuovo sovrinten-
dente indetto nella prima metà del-
l’anno dall’ex commissario Ciclosi, 
il primo sindaco del Movimento 5 
Stelle ha completato nel giro di pochi 
giorni dello scorso ottobre una squa-
dra composta da Carlo Fontana in 
qualità di amministratore esecutivo 
(ruolo che una variazione dello sta-
tuto del Regio ha sostituito a quello 
di sovrintendente) e, appunto, Paolo 
Arcà. Nomi che per altro circolavano 
da parecchio tempo, soprattutto da 
quando il neodirettore artistico si era 
dimesso nel luglio scorso dalla guida 
del Teatro del Maggio Musicale Fio-
rentino.

Un duo che dovrà tracciare il 
cammino certo non semplice di una 
Fondazione che è rimasta con un 
solo socio (il Comune di Parma), che 
conta circa 5 milioni di debiti, inizia 
ad assorbire alcuni precari storici (fi r-
mando un accordo con i sindacati per 
un piano di regolarizzazione per un 
totale di 16 lavoratori entro il 2015), 
e che ha defi nitivamente allontanato 
dai propri locali l’Orchestra del Tea-
tro Regio, diffi dandola dall’utilizzo 
di una denominazione ormai “impro-
pria”, prevedendo comunque un ban-
do per la creazione – in collaborazio-
ne con la Fondazione Toscanini e il 
Conservatorio “Boito”– di una nuova 
compagine orchestrale che dovrebbe 
essere già attiva in vista dell’apertura 
della stagione lirica 2013 prevista per 
il 13 gennaio con Un ballo in masche-
ra (secondo e ultimo titolo previsto: 
Nabucco).

Un programma a dir poco impe-
gnativo per due professionisti i cui 
destini qui a Parma si erano già intrec-
ciati come docenti del master “Orga-
nizzazione e gestione dell’impresa 
musicale”, organizzato nel 2005 dal-
l’Università di Parma, la cui sezione 
di Musicologia è ospitata – oggi come 
allora – dalla Casa della Musica del 
Comune. Da allora sono cambiate 
alcune cose: all’epoca il sindaco era 
Elvio Ubaldi, il Regio registrava le 
due Fondazioni bancarie cittadine tra 
i soci, nell’estate di quell’anno, inol-
tre, alla guida del teatro era arrivato 
Mauro Meli ed era stata presentata 
a Roma la fondazione “Parma capi-
tale della musica” (fi nanziata Arcus, 
e chiusa tre anni dopo) alla presenza 
degli allora ministri Lunardi (Infra-
strutture) e Buttiglione (Beni e delle 

Attività culturali). In soli sette anni 
sembra – almeno apparentemente – 
cambiato un mondo, e anche alla luce 
di questi mutamenti abbiamo rivolto 
a Fontana e ad Arcà alcune domande 
sul futuro del teatro emiliano.

Carlo Fontana, quali sono secon-

do la Sua visione le prospettive per 

questo teatro di tradizione, quindi 

diverso da una fondazione lirico-

sinfonica come La Scala di Milano, 

che Lei ha guidato in passato per 

parecchi anni?

«Diversi sono i motivi che mi han-
no portato ad accettare questa sfi da. 
Prima di tutto un rapporto molto 
positivo con i nuovi amministratori 
della città di Parma, il sindaco Federi-
co Pizzarotti e l’assessore Maria Lau-
ra Ferraris, che mi hanno trasmesso 
un grande entusiasmo e non hanno 
perso l’occasione di sottolineare che 
la loro scelta era esclusivamente di 
carattere professionale. Sono poi 
stato stimolato dall’idea di provare 
a realizzare fi nalmente per il nostro 
Paese un Festival Verdi che rispon-
desse a rigorosi criteri culturali, un 
po’ come avviene a Pesaro per Rossi-
ni. Da ultimo sperimentare un nuovo 
modello organizzativo in un teatro 
senza complessi artistici stabili, ma 
che tuttavia può stabilire con altre 
Istituzioni come con l’Orchestra To-
scanini, un rapporto molto profi cuo. 
Il tutto con la possibilità di lavorare 
con Paolo Arcà e Luigi Ferrari (se-
gretario generale della Fondazione 
Toscanini, che affi anca Fontana in 
qualità di consulente) che sono due 
professionisti di riconosciuto valore 
e, in più, miei cari amici».

Paolo Arcà, anche se arrivato 

solo da qualche giorno, può deli-

neare le caratteristiche della futura 

programmazione del Regio di Parma 

sotto la sua guida artistica?

«Il punto di partenza del progetto 
artistico che vogliamo delineare al 
Regio nelle prossime stagioni è senza 
dubbio Giuseppe Verdi. L’obiettivo è 
quello di scoprire sempre di più il Ver-
di autentico, di riportare le sue opere 
alla volontà, al pensiero e al dettato 
originale verdiano, liberando la sua 
musica dalle aggiunte e dai tagli arbi-
trari delle prassi esecutive posteriori. 
Abbiamo la fortuna di avere a Parma 
l’Istituto nazionale di studi verdiani 
che, in collegamento con Casa Ricor-
di e la University of Chicago Press, 
ha svolto un lavoro prezioso nel-
l’approfondimento e nella scoperta 
del Verdi autentico. Ecco, il Festival 
Verdi non può allora prescindere da 
questo lavoro scientifi co encomiabi-
le. Un altro momento di approfon-
dimento che intendiamo realizzare 
è il collegamento con la stagione del 
Belcanto e l’humus musicale e cul-
turale del primo Ottocento, con cui 
Verdi si è confrontato: Rossini, Belli-
ni e Donizetti, ma anche altri autori 
del periodo che rendevano il terreno 
intorno a Verdi così fertile, penso a 
compositori come Mercadante e Pa-
cini. E poi ci piacerebbe mostrare il 
collegamento tra Verdi e la stagione 
del grand-opéra francese. Intendiamo 
aprire sempre più il Teatro alla città e 
al tessuto culturale, musicale e arti-
stico ricchissimo che Parma possiede 
e naturalmente vogliamo essere in 
collegamento, anche talvolta con una 
progettualità condivisa, con gli altri 
teatri d’opera della Regione Emilia-
Romagna». 
 

Fortissimamente Verdi
Fontana e Arcà, insieme alla guida del Regio, puntano a rilanciare il Festival 

ALESSANDRO RIGOLLI

Un nuovo allestimento di 
Nabucco di Giuseppe Ver-
di in collaborazione con il 

Teatro Verdi di Trieste. Con questa 
nuova produzione, secondo dei due 
titoli in cartellone dopo La traviata, 
si conclude la stagione lirica 2012 di 
Padova. Un omaggio al bicentena-
rio verdiano del 2013 in scena il 23 
e il 27 dicembre al Teatro Verdi con 
la direzione di Antonio Pirolli che 
dirige Orchestra e Coro triestini. A 
fi rmare regia, scene, luci e costumi 
è Stefano Poda. La sua carriera di 
regista si è sviluppata molto all’este-
ro prima di approdare in patria nel 
2008 con Thaïs al Teatro Regio di To-
rino. Ma a chiedergli se si è sentito 
un “cervello in fuga” risponde così: 
«Fuori dall’Italia non sono mai stato 
uno straniero e ritornare qui è stato 
semplicemente come iniziare in un 
nuovo Paese». 

Non è la prima volta che Lei af-

fronta questo capolavoro verdia-

no...

«Il mio battesimo in Nabucco ri-
sale al dicembre del 1995, quando 
inaugurai la stagione del Teatro São 
Carlos di Lisbona. Allora pensai di ri-
solvere questo titolo in un modo che 
oggi, dopo circa altri ottanta spetta-
coli, considererei opposto e comple-
mentare a quel che sto facendo: per 
compiere un cammino di vera matu-
razione è necessario spogliarsi e so-
prattutto rinunciare a certe conquiste 
che sembrano sempre rassicuranti».

Cosa ha signifi cato lavorare in 

una fondazione lirica italiana?

«Ho trovato lavoratori compe-
tenti e sensibili come raramente in 
passato; in particolare i laboratori 
scenografi ci, con il lavoro pittorico e 
scultorio dell’installazione di statue, 
e il coro di professionisti che fi n dal 
primo giorno hanno reso speciale il 
lavoro». 

Quali sono le linee guida di que-

sto Suo allestimento di Nabucco?

«La mia visione va verso un teatro 
che non è né moderno né tradiziona-

le ma piuttosto antico: un teatro che 
non ha impostazione solo concet-
tuale ma nemmeno fi gurativa, che 
riposa su simboli e non su dogmi. 
Ritengo ormai superata l’idea della 
falsa modernità secondo cui tutto, 
per essere compreso, deve essere 
ricondotto alla contemporaneità, 
deve essere spiegato, mostrato. Si 
credono nuovi spettacoli che si sono 
già visti da 20 anni. Questo Nabucco 
sarà anche contro la tautologia, cioè 
il ripetere quel che s’è già detto, ri-
fuggendo gli effetti. Insomma: non 
è un allestimento dove per togliere 
il peplum si parla di olocausto o ci 
sono buoni e cattivi: Ebrei e Babilo-
nesi sono persone, in lotta prima di 
tutto con sé stessi, costantemente 
specchiati, in alto, nel confronto con 
la propria interiorità».

Pensare anche a luci, costumi e 

scene le permette di avere un con-

trollo più globale e coerente del 

messaggio che vuole trasmettere al 

pubblico.

«Lo ho fatto sin dalla prima volta 
e non saprei fare altrimenti. La spe-
cializzazione è stata una conquista 
dell’età industriale e garantisce eco-
nomie di scala e commerciali; il la-
voro che si dichiari artigiano dovrà 
sempre occuparsi di tutti gli aspetti 
della produzione».

Troveremo dei rimandi all’attua-

lità politica dell’Italia di oggi?

«In questi momenti il popolo ita-
liano vive sentimenti molto vincolati 
alla situazione politica, e anche mol-
to contrastati. Io non posso assumer-
mi la responsabilità di compiacere gli 
uni e infastidire altri, giacché riven-
dico che l’arte sia l’unico rifugio uni-
versale a sopravvivere oltre il tempo 
e la storia. Proprio nel processo di 
depurazione che è mettere in scena 
un’opera, senza forzose trasposizio-
ni, ambisco solo a far ascoltare la 
musica allo spettatore come se fos-
se la prima volta: ognuno riconosce 
così sul palcoscenico quello che si 
porta dentro...». 

Viva Nabucco
Stefano Poda firma il nuovo allestimento

ANNA BARINA

Stefano Poda 
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Nelle scorse settimane i di-
pendenti del Teatro Carlo 
Felice di Genova sono tor-

nati alla normale gestione dopo due 
anni di contratti di solidarietà; una 
soluzione adottata nel 2010 dopo un 
lungo periodo di accese lotte sinda-
cali e di forti contrasti interni, che ha 
evitato probabilmente il peggio, ov-
vero il fallimento della Fondazione. 
Ma oggi, anche per la crisi generale, 
i problemi riemergono, rendendo 
oscuro il prossimo futuro.

«Il Carlo Felice – dice il sovrinten-
dente Giovanni Pacor, unico timonie-
re del teatro dalla sua nomina, il 6 lu-
glio 2010 – ha il proprio destino legato 
al futuro di tutte le altre Fondazioni 
liriche. Nella quasi totalità, si trovano 
nella diffi coltà oggettiva di proseguire 
con l’attuale ordinamento. Se anche 
si individua un supporto privato per il 
2013, il rischio è di ritrovarsi in analo-
ghe situazioni l’anno successivo. In-
somma, occorre rifl ettere su un altro 
tipo di assetto generale. Certo i teatri 
lirici sono costosi, lo si sa. Non pos-
siamo essere paragonati né ai teatri di 
prosa né ad altre forme di spettaco-
lo. Si può e si deve risparmiare, ma 
gli oneri rimangono pur sempre alti. 
Poi se si vuole trasformare i teatri in 
altro, in compagnie di giro e creare 
spazi per avventure quanto mai peri-
colose sul piano artistico e culturale 
bisogna dirlo. Noi dobbiamo cercare 
di ribadire il ruolo fondamentale che 
la Fondazioni liriche hanno nel custo-
dire un patrimonio che non è nostro, 
ma dell’umanità».

In questa fase di crisi, in eff etti, 

si moltiplicano iniziative che sono 

magari poco costose ma che hanno 

la parvenza di quelle che un tempo 

si chiamavano, nell’ambiente tea-

trale “spedizioni punitive”... 

«Appunto, dobbiamo salvaguar-
dare la qualità in modo che chi ha 
dubbi possa constatare la differenza. 
Un teatro lirico ha bisogno di profes-
sionalità. Lo paragono spesso a un 
aereo: al di sotto di una certa velocità 
non può volare». 

Facciamo un po’ di conti. Nel cda 

del Carlo Felice, con l’uscita della 

Finmeccanica, di privato è rimasta 

solo la Iren...

«In realtà la conferma di Iren non 
è ancora arrivata, e per il 2012 ha 
versato al momento solo 500.000 
euro. Va detto che rispetto al 2011, 
nell’anno che sta per chiudersi ab-
biamo avuto a disposizione 1,5 mi-
lioni di euro in meno».

Il bilancio 2013 quando va pre-

sentato?

«In teoria avrei dovuto esporre il 
bilancio preventivo entro il 31 otto-
bre al consiglio di amministrazione 
e inviarlo al Ministero entro il 31 di-
cembre. Ma è ormai prassi accettata 
e seguita da tutti i teatri ritardare il 
tutto di qualche mese per avere più 
chiara la situazione dei fi nanziamen-
ti. Se dovessi rispettare i tempi pre-
visti, sarei costretto a dichiarare una 
possibile perdita di 4 milioni; a que-
sto punto arriverebbe il commissario 
liquidatore per il fallimento. Non sa-
rei tuttavia io a fi rmare perché in una 

situazione del genere me ne andrei 
prima». 

La stagione presentata arriva a 

giugno 2013: ciò signifi ca che alme-

no il primo semestre non è econo-

micamente a rischio?

«Tempo fa qualcuno aveva ipo-
tizzato di uniformare le stagioni mu-
sicali all’anno solare. Una soluzione 
che non mi trova d’accordo perché 
mi costringerebbe a fare previsioni su 
tutto l’anno successivo con il rischio 
poi di dover cancellare spettacoli e 
arrecare disagi agli abbonati. Limitar-
si al primo semestre offre, invece, il 
vantaggio di poter effettuare corretti-
vi in corsa sul semestre successivo».

Il Carlo Felice è da tempo senza 

un direttore artistico. Recentemen-

te l’ex direttore Cristina Ferrari, del 

cui possibile ritorno si è parlato a 

lungo, è stata nominata al Teatro di 

Piacenza. Non ritiene che l’assenza 

di una guida artistica sia una caren-

za pesante? Non si sente troppo 

solo al comando, anche se Giorgio 

Nannetti è appena stato nominato 

direttore di staff ?

«Non sono solo, sono magari poco 
coperto. In questo teatro mancano 
cinque dirigenze fondamentali, dal 
direttore artistico al direttore degli al-
lestimenti scenici, dal direttore ammi-
nistrativo al direttore della comunica-
zione ed a quello dell’uffi cio stampa. 
Alcune sono coperte da facenti fun-
zioni con compensi assai contenuti. 
Se pagassimo stipendi normali, per 
i cinque incarichi occorrerebbero 
700.000 euro che non abbiamo».

La stagione presentata è forza-

tamente esigua e molti melomani 

sono rimasti delusi. Cosa si sente 

di dire agli abbonati?

«Il salto dal 2012 al 2013 è davve-
ro importante. Se quadriamo il 2013 
possiamo sperare di andare avanti 
anche negli anni successivi. Per que-
sto dobbiamo muoverci con molta 
prudenza. Esiste ancora un progetto 
per una attività estiva importante e 
spero si possa realizzare. Ci vuole 
insomma fi ducia».

In luglio il Carlo Felice ha portato 

la sua orchestra in Toscana ad ac-

compagnare un concerto di Andrea 

Bocelli che era stato discusso pro-

tagonista nella stagione lirica scor-

sa in Romeo et Juliette di Gounod. 

Nelle scorse settimane il Teatro ha 

tenuto a battesimo lo strombazzato 

concerto violinistico di Allevi. Non 

sono scelte un po’ al di fuori degli 

interessi di una Fondazione lirica?

«In questo momento credo sia 
importante aprire il teatro a qualun-
que settore di pubblico e noi puntia-
mo su una offerta che sia più varia 
possibile».

CARLO FELICE GENOVA 

Le speranze di Pacor
Intervista al sovrintendente del teatro genovese in attesa di certezze per il 2013

ROBERTO IOVINO

Lo scontro si è annunciato fi n 
da subito aspro e senza esclusione 
di colpi: da un lato il sindaco-presi-
dente Leoluca Orlando, eletto a fi ne 
maggio e impegnato nella tradizio-
nale operazione di spoil-system delle 
istituzioni comunali, Teatro Massi-
mo compreso. Dall’altro il sovrin-
tendente Antonio Cognata, forte di 
un contratto che scade nel 2014 e di 
risultati di bilancio dai quali risulta 
il risanamento del teatro. In mezzo 
i lavoratori della Fondazione, prota-
gonisti di una protesta senza prece-
denti: l’occupazione a oltranza degli 
uffi ci della Fondazione che va avanti 
da fi ne settembre, oltre 200 fi rme per 
chedere le dimissioni di Cognata e il 
Teatro tappezzato di striscioni e car-
telli contro i vertici. Mentre intanto il 
Massimo rischia la paralisi e l’ipotesi 
del commissariamento ministeriale 
si fa sempre più concreta.

Siamo a luglio. Il primo atto del 
sindaco Orlando nei confronti di 
Cognata è l’invito, caduto nel vuoto, 
a fare un passo indietro. «Dimetter-
mi? Sono dal barbiere, adesso non 
ho tempo», aveva risposto il giorno 
dopo il sovrintendente alla stampa 
locale. Orlando revoca tutte le de-
leghe in possesso di Cognata. Poi 
il sindaco carica a testa bassa sulla 
vicepresidenza di Carlo Varvaro, 
assegnata dal cda della Fondazione 
nonostante - a detta di Orlando - il 
confl itto di interessi su alcune cause 
curate dallo stesso Varvaro e com-
pensate con parcelle extra. Il sindaco 
revoca anche questa nomina e incas-
sa il rigetto del ricorso di Varvaro da 
parte del tribunale. Poi nel mirino di 
Orlando fi niscono le “consulenze” 
assegnate da Cognata: un milione 
di euro di contratti a fi gure esterne, 
tra i quali però ci sono anche inca-
richi irrinunciabili, come il direttore 
artistico Lorenzo Mariani (centomila 
euro), il direttore del corpo di ballo 
Luciano Cannito (sessantacinquemi-
la euro) e il direttore operativo Fran-
cesco Surdi. Tanto basta al sindaco 
per montare un’altra polemica al ca-
lor bianco: «Ci sono sprechi evidenti, 
il ministro invii un commissario». E 
giù lettere e richieste per spedire un 
amministratore terzo al vertice della 
Fondazione palermitana. 

«Cognata si dimetta o mi dimet-
terò io da presidente costringendolo 
alla decadenza», arriva a minaccia-
re un Orlando più furioso che mai, 
che si dice pronto a deferire all’au-
torità giudiziaria anche il Ministero 
per «omissione di atti d’uffi cio» se 
il commissario non sarà nominato a 
breve. Nel frattempo - siamo a fi ne 
settembre - un gruppo di lavoratori 
si asserraglia nella sovrintendenza e 
assicura che ne uscirà «solo quando 
arriverà il commissario», afferma 

Paolo Cutolo, corista e rappresen-
tante della Fials. Sono oltre 200 le 
fi rme dei lavoratori (su complessivi 
350) per chiedere a Cognata un pas-
so indietro, ma nulla accade.

Il ministro dei Beni culturali Lo-
renzo Ornaghi affronta la questione 
con la consueta fl emma di via del 
Collegio romano. Ai primi di ottobre 
spedisce a Palermo il superdirigente 
Salvo Nastasi, capo del dipartimento 
Spettacolo, in missione esplorativa. 
Nastasi incontra in separata sede 
Cognata, Orlando e i rappresentanti 
sindacali dei lavoratori, e tenta una 
mediazione. Che fallisce: «Purtrop-
po la frattura è insanabile», si limita 
a fare sapere Nastasi alla fi ne del suo 
viaggio palermitano. Orlando non 
intende concedere a Cognata un solo 
euro di buonuscita sui 180 mila annui 
previsti dal suo contratto, Cognata 
non intende cedere di un millimetro 
senza alcun incentivo economico e il 
riconoscimento dei suoi risultati su 
pubblico e bilanci. 

Riconoscimento lontano anni 
luce da parte di Orlando: il sindaco 
accusa Cognata di «gravi irregolari-
tà» nella gestione della Fondazione, 
a partire dal consiglio di amministra-
zione: «È un cda illegittimo», dice 
Orlando, che si rifi uta di convocarlo 
nella sua veste di presidente. Il sin-
daco continua a fi rmare da solo tutti 
gli atti di spesa, ma quelli di compe-
tenza del cda restano congelati. Ma è 
una situazione che non potrà andare 
avanti per molto: proprio la mancata 
convocazione del cda per un tempo 
prolungato provocherebbe la paralisi 
amministrativa, ed è tra le cause che 
potrebbero accelerare l’arrivo del 
commissario invocato da Orlando. 

Cognata si concede un ultimo 
smacco: il 18 ottobre il sovrinten-
dente dimezzato decide di presen-
tare a pubblico e stampa la stagione 
2013, una delle più ambiziose della 
Fondazione, che contiene il nuovo 
allestimento della Tetralogia di Wa-
gner con la regia di Graham Vick 
(l’inaugurazione sarà il 22 gennaio 
con Das Rheingold, le scene e i co-
stumi di Richard Hudson, con Franz 
Hawlata, Lise Lindstrom e Christian 
Voigt, dirige Pietari Inkinen). Non 
una parola dal sindaco, che alla fi ne 
sembra spuntarla: il 30 ottobre il mi-
nistro Ornaghi avvia la procedura 
per il commissariamento. Arriva in 
piazza Verdi una lettera formale in 
cui vengono chiesti chiarimenti sulla 
situazione amministrativa e gestio-
nale. Il Massimo ha venti giorni per 
rispondere, altri venti ne ha il Mini-
stero per decidere il da farsi. La saga 
continua. 

La guerra in Teatro
Non si sana il dissidio Orlando-Cognata

ALBERTO BONANNO

Tre titoli verdiani

Cinque opere e due balletti. Si presenta così la stagione lirica del Carlo 

Felice di Genova, aperta  a novembre da Don Giovanni di Mozart 

in una coproduzione con il teatro dell’Opera Giocosa di Savona. Il 6 

dicembre il Balletto di Milano, diretto da Yuri Bogorad, metterà in scena 

Cinderella, coreografi a di Giorgio Madia, musiche di Rossini.Il 23 dicembre 

tornerà invece Turandot di Puccini, già rappresentata la passata stagione 

nella ormai storica edizione di Giuliano Montaldo con le scene di Luciano 

Ricceri e la direzione di Donato Renzetti. La novità sta nella presenza di 

Daniela Dessì, al debutto nel ruolo di Turandot. Al suo fi anco, nella parte 

di Calf, il marito Fabio Armiliato, mentre Roberta Canzian sarà Liù. Il 2013 

sarà consacrato a Verdi nel bicentenario della nascita. Tre, dunque, i suoi 

titoli. Si partirà (19 gennaio) con Macbeth, direzione di Andrea Battistoni, 

regia di Henning Brockhaus, nel cast George Gagnidze (Macbeth) e Maria 

Guleghina (Lady). Poi, dopo un Lago dei cigni su ghiaccio a cura della 

Compagnia di San Pietroburgo (dal 1° febbraio), arriverà Rigoletto (dal 1° 

marzo). Dirigerà Carlo Rizzari, la regia sarà di Rolando Panerai, le scene 

di Enrico Musenich. Nel cast si citano Lado Ataneli, Nino Machaidze, 

Bulent Bezduz. Panerai, a dispetto della non più giovane età, tornerà 

sul palcoscenico nella successiva Traviata (dal 18 maggio) per vestire i 

panni austeri di Giorgio Germont, Violetta sarà Mariella Devia, mentre 

Francesco Meli sarà Alfredo Lo spettacolo sarà diretto da Fabio Luisi, regia 

di Jean-Louis Grinda.  r.i.

MASSIMO PALERMO 
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Dalla la nomina di Stépha-
ne Lissner alla guida del-
l’Opéra di Parigi (ottobre) 

molti sono i nomi degli ipotetici 
suoi successori alla Scala che circo-
lano. Tra i più accreditati per presti-
gio internazionale Serge Dorny di-
rettore dell’Opéra di Lione, Bernard 
Foccroulle direttore del Festival 
d’Aix-en-Provence, Alexander Pe-
reira che è a capo del Festival estivo 
di Salisburgo. Dal canto suo Lissner 
non si è mai sbilanciato in proposi-
to, riservandosi di dare un suggeri-
mento solo a chi di dovere. Al mo-
mento il sovrintendente della Scala, 
da sempre assertore del teatro come 
servizio pubblico (tanto da sognar-
ne uno totalmente dipendente dalla 
pubblica amministrazione) non è in 
vena di fare un bilancio della sua 
gestione.

«Lo farò solo quando lascerò la 
Scala nel 2015, per me questo è un 
periodo di passaggio per arrivare al-
l’anno verdiano e all’Expo».

 Si è spinto oltre nella program-

mazione?

«Ho preparato gran parte del 
cartellone del 2015/’16, ci saranno 
Chailly e Gatti, e ho già in men-
te l’opera per il 7 dicembre. Il mio 
successore troverà sul tavolo delle 
opzioni, toccherà a lui decidere. Co-
munque farò in modo che, anche 
senza aver fi rmato nulla, la stagione 
2015/’16 possa essere ben defi nita».

Oltre a An Inconvenient Truth di 

Battistelli, la Scala ha in program-

ma altre opere contemporanee?

«C’è una commissione per il 
2013/14, ma preferisco non parlarne 
perché il compositore non ha ancora 
accettato uffi cialmente. A gennaio 
del 2015 andrà in scena Die Solda-
ten di Zimmermann, con parecchi 
cambiamenti rispetto all’edizione 
di Salisburgo, dato che i due palco-
scenici sono molto diversi. Sarà più 
una coproduzione della regia che 
dell’allestimento. Nel 2015 alla fi ne 
dell’Expo andrà in scena anche la 
nuova composizione di Esa-Pekka 
Salonen, Nyx; si tratta di un balletto 
coprodotto col Covert Garden per 
la coreografi a di Wayne McGregor, 
che già aveva fi rmato la coreografi a 
di Dido and Aeneas nel 2006. La pri-
ma sarà alla Scala, con ballerini del 
teatro londinese che si uniranno ai 
nostri. Salonen per l’occasione diri-
gerà anche la ripresa del Castello di 
Barbablu di Bartók con la regia di Pe-
ter Stein».

Domingo tornerà alla Scala, ma 

in quale opera?

«Per la ripresa del Simon Boccane-
gra in ottobre del 2013, nel ruolo del 
protagonista, come baritono».

SCALA MILANO 

Oltre Verdi e Wagner

V e W, recita il battage pubblicitario ideato dal Teatro alla 

Scala per la nuova stagione 2012/13. Ovvero Verdi e 

Wagner, ai quali è dedicato ampio e doveroso spazio della 

programmazione, a cominciare dalla prima con Lohengrin 
(dir Daniel Barenboim, regia di Claus Guth; dal 4 dicembre 

con l’anteprima giovani) per continuare poi con un fl orilegio 

di nuove produzioni di testi amatissimi quali Falstaff  (dir 

Daniel Harding, regia Robert Carsen; dal 15 gennaio), 

Nabucco (dir Nicola Luisotti, regia Daniele Abbado; dal 1° 

febbraio), Der fl iegende Holländer (dir Hartmut Haenchen, 

regia Andreas Homoki; dal 28 febbraio), Macbeth (dir 

Valery Gergiev/Gaetano D’Espinosa, regia Giorgio Barberio 

Corsetti;  dal 28 marzo), il poderoso Ring con la nuova 

produzione di Götterdämmerung (dir Daniel Barenboim, 

regia Guy Cassiers) ad incorniciare l’intero ciclo (da maggio 

a giugno 2013), Un ballo in maschera (dir Daniele Rustioni, 

regia Damiano Michieletto; dal 9 luglio). Ma ci sarà anche 

spazio per un testo meno frequentato quale Oberto, Conte di 
San Bonifacio (dir Riccardo Frizza, regia di Mario Martone; 

dal 17 maggio) e per due testi spuri rispetto all’atteso 

bicentenario, ovve

del compositore r

russo) di Cesare M

Bulgakov, in prima

regia Simon McBu

di seta nella produ

collaborazione con

Christophe Rouss

settembre). Sul fro

nuova produzione

Conlon, coreografi 

impegni dell’étoile

(dir Paul Connelly,

marzo), Giselle (d

– Perrot ripresa da

Manon (dir David 

dal 7 novembre). G

anche ai recital di 

gennaio), Matthia

maggio), Jonas Ka

giugno), Angela G

(18 novembre). 

Come immagina il Suo successo-

re alla Scala? Dovrà riunire in sé la 

carica di sovrintendente e di diret-

tore artistico?

«Chi lavora per la Scala deve 
avere un’idea chiara di cosa signifi -
ca guidare una istituzione pubblica, 
deve essere indipendente dalla poli-
tica e dai compromessi. Quanto alla 
unifi cazione dei due ruoli, succede a 
Vienna, a Parigi, a New York e alla 
Scala oggi è così. Ovvio che posso-
no anche essere due persone diver-
se, ma faccio fatica a immaginare 
un sovrintendente che sappia poco 
o nulla del teatro e debba essere af-
fi ancato da un esperto in materia. 
Quanto alla nazionalità, non è un 
parametro di valutazione, viviamo 
in Europa».

La Sua collaborazione con 

l’Opéra di Parigi è già in atto?

«Non c’entro con la gestione at-
tuale dell’Opéra, con tutta tranquil-
lità comincerò a incontrare alcuni 
artisti per la stagione 2017/’18, sono 
progetti di qui a cinque o sei anni. 
Nicolas Joel, l’attuale sovrintenden-
te dell’Opéra, ha già preparato una 
parte del cartellone 2015/’16, ci sono 
cose in prospettiva che si possono 
tenere, altre da cambiare. Chi pensa 
che nei prossimi anni sarò più a Pari-
gi che a Milano è in mala fede».

Prevede coproduzioni o scambi 

fra la Scala e l’Opéra di Parigi?

«Storicamente hanno sempre la-
vorato insieme, Abbado aveva por-
tato il Wozzeck a Parigi, Boulez la 
Lulu a Milano. La recente trilogia di 
Monteverdi è nata proprio dagli ac-
cordi fra i due teatri, l’Opéra ha an-
che ripreso il Trittico pucciniano, ha 
riaffi ttato Le nozze di Figaro fi rmate 
da Strehler. Una volta a Parigi, sarò 
più che disponibile a questi scambi, 
felice di mantenere un legame con 
la Scala. Naturalmente dipenderà da 
chi mi subentrerà a Milano. L’impor-
tante è che il mio successore venga 
nominato entro il 2013, tra marzo e 
giugno, alla fi ne dell’anno prossimo 
sarebbe già tardi perché possa pro-
grammare con tranquillità. Al mo-
mento mi pare che il sindaco Pisapia 
abbia perfettamente capito il proble-
ma, si è preso sei mesi di tempo per 
meditarci. Ha riconosciuto il livello 
internazionale al quale ho portato la 
Scala, e che va mantenuto, prenden-
do come esempio questi ultimi mesi 
durante i quali si sono succeduti sul 
podio Abbado, Salonen, Barenboim, 
Harding, Dudamel. Non è la prima 
volta che succede, stavolta però è sta-
to eclatante grazie al ritorno di Clau-
dio. Per mantenere questo livello, 
anche per quanto riguarda i registi, 
è necessario un lungo lavoro prepa-

ratorio. È quanto spetterà al nuovo 
sovrintendente».

La Scala a Suo giudizio è un tea-

tro diffi  cile?

«Molto diffi cile. Prima di tutto 
per il côté artistico, perché i cantanti 
quando vengono alla Scala sono più 
preoccupati che in altri teatri. Anche 
i direttori d’orchestra e i registi qui 
entrano in tensione più che altrove. 
Senza parlare del pubblico molto 
esigente. Già questo fa della Scala 
un teatro diverso dagli altri. Poi c’è 
l’enorme problema della gestione. 
Purtroppo in Italia nessuno è in gra-
do di dare una prospettiva gestiona-
le di almeno tre anni. Non pretendo 
che il Governo debba rispettare alla 
lettera gli impegni presi col teatro, 
dato il momento diffi cile, ma avere 
la responsabilità della Scala senza 
poter mai prevedere quali saranno le 
entrate dalla pubblica amministra-
zione è davvero molto complicato. 
Più che il termine “gestione” è più 
corretto usare “opportunità”, “for-
tuna”... Se si pensa che il contributo 
del denaro pubblico alla Scala è del 
38%, è molto rischioso perché vuol 
dire che la parte preponderante del-
le entrate dipende dalla biglietteria, 
32 milioni, e dai privati. Da un gior-
no all’altro, vista la crisi che stiamo 
vivendo, il teatro potrebbe trovarsi 
bloccato. Il biglietto alla Scala co-
sta molto, troppo, molte persone 
non possono permetterselo, altre 
in questo momento magari hanno 
diffi coltà. Il rischio è alto quando 
si deve contare sul 62% di entrate 
tra biglietteria e sponsor. Quest’an-
no per esempio la Provincia non ha 
dato i 3 milioni previsti, li darà in tre 
anni. Al bilancio del 2012 è mancata 
anche parte del contributo dello Sta-
to, così siamo partiti con 7 milioni in 
meno e questo l’ho saputo solo alla 
fi ne dell’anno scorso. Quando gli ab-
bonamenti erano già venduti e non 
si poteva riprogrammare il cartello-
ne riducendo i titoli. Una situazione 
simile altrove non esiste. La grande 
diffi coltà della Scala risiede in que-
sto. Poi ci sono i rapporti con le par-
ti sociali. All’estero esistono regole 
base che qui invece non esistono. 
Il teatro come istituzione pubblica 
vive del legame forte con lo Stato, è 
da questo che il teatro riceve l’auto-
rità e il sovrintendente la delega per 
fare il progetto di gestione». 

La nuova posizione giuridica del-

la Scala come teatro nazionale do-

vrebbe aver risolto alcuni di questi 

problemi.

«Ci sarà l’opportunità di fare un 
“contratto Scala”, ma questo dipen-
derà anche dalle parti sociali. Al mo-
mento c’è ancora un sindacato che si 

rifi uta di affrontare la negoziazione. 
Cominceremo all’inizio del 2013 
a guardare un po’ il futuro. Però lo 
Stato, il Comune di Milano dovran-
no essere presenti visto che siamo 
un’istituzione che basa la sua attivi-
tà sul quaranta per cento di denaro 
pubblico. Guardare alle nuove ge-
nerazioni è nostro compito, ma per 
affrontarlo dobbiamo anche sapere 
quale politica culturale vogliamo per 

la Scala, su quali budget possiamo 
contare. Se i sindacati chiedono ai 
politici di esaminare le loro richie-
ste è più che legittimo. Se la Scala 
fosse un teatro completamente pri-
vatizzato, non sopravviverebbe, ma 
il contributo pubblico deve essere 
accompagnato anche da un progetto 
politico e cuturale. Il Ministro per i 
beni e le attività culturali, il Sindaco 
di Milano, il Presidente della Regio-

ne, il pr
no  stab
essere i
teatro. 
contrib
andrà s
Come e
Sto cer
sta». 
 

Sostiene Lissner
Intervista al sovrintendente, che non vuole tracciare bilanci fino al 2015

STEFANO JACINI
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ero il recente Cuore di cane (Sobač’e serdce) 

usso Alexander Raskatov, su libretto (in 

Mazzonis tratto dal racconto di Michail 

a esecuzione italiana (dir Valery Gergiev, 

urney; dal 13 marzo), e la rossiniana Scala 
uzione del Rossini Festival di Pesaro in 

n l’Accademia del Teatro alla Scala (dir 

et, regia Damiano Michieletto; dal 20 

onte del balletto, invece, si segnalano la 

e di Roméo et Juliette di Berlioz (dir James 

fia di Sasha Waltz; da 19 gennaio) e gli 

e Roberto Bolle in Notre-Dame de Paris 
, coreografi a e libretto Roland Petit; dal 10 

ir Alessandro Ferrari, coregorafi a di Coralli 

a Chauviré;  dal 26 maggio) e L’histoire de 
Coleman, coreografi a Kenneth MacMillan; 

Grande spazio concesso naturalmente 

canto con le voci di Vittorio Grigolo (7 

s Goerne (5 aprile), Barbara Frittoli (6 

aufman (1° giugno), Joyce DiDonato (9 

Gheorghiu (6 ottobre) e Juan Diego Flórez 

f.f.

residente della Provincia devo-
bilire insieme come dovranno 
i prossimi dieci anni di questo 
Se con la crisi economica i 

buti pubblici diminuiranno, 
stabilita una linea di condotta. 
e quanto dobbiamo produrre? 
cando di sollecitare una rispo-

Stephane Lissner ( foto Graziella Vigo)

Sulla scena internazionale Anja 
Harteros è riconosciuta come 
soprano tra le più brillanti e 

versatili. La cantante, nata vicino a 
Colonia da padre greco e madre tede-
sca, sfoggia un vasto repertorio lirico, 
dall’ Alcina di Haendel alla Contessa 
nelle mozartiane Nozze di Figaro alle 
eroine di Verdi, Wagner, Puccini e 
Strauss. Dopo gli esordi nella provin-
cia tedesca nel 1999 vinse il concorso 
Cardiff Singer of the World della Bbc 
e Welsh National Opera che le ha 
aperto le porte dei più prestigiosi tea-
tri d’opera In occasione dei 200 anni 
dalla nascita di Giuseppe Verdi e Ri-
chard Wagner la Harteros nel 2013 si 
dedicherà soprattutto alle opere dei 
due compositori. Già per il prossimo 
Sant’Ambrogio torna alla Scala nelle 
vesti di Elsa nel Lohengrin di Wagner, 
diretto da Daniel Barenboim e con 
una nuova messinscena curata da 
Claus Guth (diretta tv su Rai5 dalle 
16,50). Altri protagonisti: Jonas Kauf-
mann (Lohengrin), René Pape (Hein-
rich der Vogler), Tomas Tomasson 
(Friedrich von Telramund) e Evelyn 
Herlitzius (Ortrud).

Che esperienza ha fatto nel ruolo 

di Elsa che Lei in questa stagione ha 

interpretato anche alla Bayerische 

Staatsoper di Monaco?

«È una parte vocalmente molto 
impegnativa che richiede resistenza 
non soltanto per la sua lunghezza. 
Si passa da un estremo all’altro, dai 
momenti lirici alla massima dram-
maticità. Elsa è una sognatrice che 
fi n dall’inizio crede fermamente 
nella sua visione di un eroe che la 
salverà. Tutti noi nella vita abbiamo 
un sogno, e nel caso di Elsa si mate-
rializza». 

Il Suo approccio a questo perso-

naggio è cambiato?

«Nella mia recente preparazione 
ho dedicato più attenzione alla vita 
precedente di Elsa che non fa parte 
della trama di Lohengrin. Da quel 
poco che sappiamo, possiamo intui-
re che deve aver vissuto dei momen-

ti molto tristi. Il duca di Brabante, 
suo padre, è morto, della madre non 
sappiamo nulla, il fratello è disperso. 
Perciò non vorrei soltanto interpreta-
re un personaggio puro che aspetta 
l’adempimento del suo desiderio. Si 
tratta anche di una donna energica 
con un’enorme volontà. Tuttavia la 
sua forza interiore comincia a vacil-
lare quando Ortud, sposa del conte 
Telramund, le fa venire sospetti sul-
l’origine del suo cavaliere del cigno. 
Secondo me il confl itto tra fede e 
dubbio è l’argomento centrale di 
Lohengrin. Anche in altre opere di 
Wagner ho incontrato donne forti, e 
come cantante riesco a trarre nuove 
energie da loro». 

Quali sono le caratteristiche vo-

cali dei ruoli femminili wagneriani? 

All’inizio del 2013 a Zurigo si esibirà 

anche come Elisabeth in Tannhäu-

ser. 

«Secondo me richiedono un suo-
no della voce molto schietto e diret-
to. Non è necessario cantare sempre 
fortissimo, come spesso si pensa. 
Sono un soprano lirico, quindi ap-
prezzo tanto che in Wagner si riesca 
anche ad ottenere un suono bellissi-
mo quando si canta piano. La sfi da 
consiste nell’attacco diretto, lo stes-
so vale per le colorature della Violet-
ta ne La traviata di Verdi. Solo che 
in Wagner il suono è particolarmente 
chiaro e argenteo e allo stesso tempo 
caldo e rotondo. Quando interpreto 
queste parti non ho alcuna riserva e 
riesco ad esprimere emozioni in ma-
niera immediata. Con Verdi è com-
pletamente diverso. In Simon Boc-
canegra, per esempio, Amelia nella 
sua voce serba un certo segreto fi no 
all’ultimo momento». 

Come riesce ad adattarsi in poco 

tempo a repertori così diversi?

«Alcuni anni fa ho interpretato 
Violetta e subito dopo Donna Anna 
nel Don Giovanni di Mozart. La mia 
esperienza è stata molto positiva. Il 
suono pulito mozartiano con le sue 
colorature morbide ha avuto un buon 
effetto sulla mia Violetta, e viceversa 
ho tratto profi tto dalla drammatici-
tà di Verdi per interpretare Donna 
Anna. Tuttavia bisogna sempre stare 
attenti a non andare oltre i limiti del-
la proprio voce». 

Cosa signifi ca tornare alla Scala 

per l’apertura della stagione? 

«Ho tanti bei ricordi delle mie 
precedenti recite scaligere, il pub-
blico è stato sempre molto caloroso. 
Sono certa che in mezzo all’attuale 
crisi che colpisce anche la cultura, gli 
italiani riconoscono il grande valore 
di questo teatro e della sua tradizio-
ne. Dobbiamo essere consapevoli 
del nostro passato per affrontare le 
sfi de del futuro».
 Corina Kolbe

Colpisce, scorrendo il nutrito 
curriculum di Claus Guth, 
già noto ai frequentatori sca-

ligeri per il recente allestimento di 
Die Frau ohne Schatten, il costante ri-
correre del nome di Richard Wagner, 
compositore con il quale il regista 
tedesco, classe 1964, inaugurerà la 
nuova stagione del  teatro milanese. 
In un elegante e silenzioso salotto 
della Scala abbiamo incontrato Guth 
per scambiare con lui qualche rifl es-
sione sul suo Lohengrin.

Sino ad ora, nella Sua lunga car-

riera in qualità di regista d’opera, 

non si è mai occupato di Lohengrin, 

pur avendo lavorato molto su Wa-

gner.

«Sì, in effetti ho avuto a che fare 
con gran parte dell’opus wagneria-
no, persino con i primi testi che non 
molti conoscono (ad esempio Das 
Liebesverbot), ma in un certo senso 
era come se stessi aspettando il mo-
mento giusto per Lohengrin, un testo 
che considero teatralmente non sem-
plice. E naturalmente stavo anche 
attendendo che ci fosse qualcuno 
desideroso di offrirmi l’opportunità 
di lavorare con un cast di livello qua-
le quello che la Scala ha saputo riu-
nire per questa prima, sapendo che 
proprio Lohengrin era l’unico tassello 
mancante nella mia carriera wagne-
riana».

Su quale tema dell’opera Le sem-

bra particolarmente interessante 

porre l’accento?

«Innanzitutto credo si tratti del 
testo più tenebroso nel catalogo 
wagneriano. Il più pessimista, se vo-
gliamo. All’epoca il fi nale dell’opera 
scioccò il pubblico per la sua tragi-
cità: è un aspetto che mi affascina 
molto perché di solito Wagner trova 
sempre un modo, nel fi nale delle sue 
opere, per giungere ad un livello su-
periore, ma non in questo caso. Mi 
interessava anche cercare di descri-
vere le persone coinvolte nella trama 
in modo dettagliato e realistico. Il 
tema principale in Lohengrin è l’ane-
lito [Guth utilizza il termine tedesco, 
caro al Romanticismo, di Sehnsucht, 
accanto a quello inglese di longing] 
che spinge ogni persona coinvolta in 
una direzione differente dagli altri. In 
un certo senso tutta la composizione 
per me ha a che fare con il concet-
to psicanalitico della proiezione: le 
persone credono di vedere negli altri 
qualcosa che in realtà proviene dai 
propri bisogni, dai propri desideri, e 
che quindi non fa parte della perso-
nalità di chi è osservato».

Lohengrin  è una sorta di indagi-

ne sul carattere umano?

«Sì, credo di sì. Per questo da 
una parte ho cercato di mantenere 
l’atmosfera mistica del testo, la sua 
inclinazione irrazionale, e dall’al-

tra di rendere realistiche e concrete 
le fi gure umane presenti sul palco. 
Prendiamo per esempio la biografi a 
di Elsa: ho ideato delle immagini che 
serviranno a visualizzare i momenti 
più importanti della sua vita, ovve-
ro la morte prematura dei genitori, 
il tentativo di Friedrich di ottenere 
il suo amore e l’allontanamento di 
Gottfried per causa sua. Questi ri-
ferimenti possono servire a capire le 
delusioni affrontate da Elsa e il mo-
tivo per il quale una donna come lei 
concepisce la visione di qualcuno che 
possa giungere per aiutarla, per stare 
dalla sua parte. In questa prospettiva 
naturalmente la fi gura di Lohengrin 
per me si ricollega alle persone che 
Elsa conosce, in particolar modo a 
suo fratello Gottfried».

Per quale motivo Wagner conti-

nua ad essere così interessante per 

gli spettatori contemporanei?

«Credo che ciò sia dovuto alla sua 
profonda coscienza dei cambiamen-
ti in atto nella società in cui viveva: 
l’industrializzazione, il capitalismo, 
la sempre maggiore importanza ac-
cordata alla componente razionale 
dell’esistente. È per questo che ho 
deciso di ambientare l’opera al tem-
po in cui essa fu scritta, cioè intorno 
alla fi ne delle seconda metà dell’Ot-
tocento, perché credo che i temi sia-
no esattamente gli stessi: una tem-
perie in cui tutto appare spiegabile, 
tutto ha una logica formale chiara, 
ma al tempo stesso gli individui non 
sanno bene che cosa fare esattamen-
te dei propri intimi desideri, i quali 
non sono un prodotto diretto del ca-
pitalismo. C’è insomma una sorta di 
scavo fra religione e identifi cazione 
sociale e politica: questa necessi-
tà mistica si incarna nella fi gura di 
Lohengrin. Insomma, più il mondo 
intorno alla società diventa razio-
nale, più si percepisce il bisogno di 
credere in qualcosa di irrazionale, di 
provare desideri. Da questo punto di 
vista Lohengrin è una sorta di virus 
collettivo».  Francesco Fusaro

Lohengrin, o della psicanalisi
Il regista Claus Guth e il soprano Anja Harteros (Elsa) raccontano l’opera wagneriana che inaugura la stagione 

Anja Harteros 

(foto Markus Tedeskino)
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Inaugurazione il 5 febbraio per la 
Stagione d’Opera e Balletto del 
Teatro Comunale di Bologna, 

con il nuovo allestimento di Robert 
Wilson per il Macbeth di Verdi (nella 
foto). Il 2013 è un anno importante 
per Bologna: agli anniversari, cele-
brati in tutto il mondo, delle nascite 
di Verdi e Wagner, si aggiunge quel-
lo del Teatro stesso, inaugurato 250 
anni fa, il 14 maggio 1763. Proprio 
dall’intreccio di queste circostanze 
siamo partiti nel colloquio con il 
consulente artistico Nicola Sani.

Un programma che non perde di 

vista gli anniversari e non dimentica 

né il repertorio antico, né il teatro 

musicale contemporaneo: come na-

sce una stagione così equilibrata?

«Una stagione lirica è il risultato 
di un ragionamento sul ruolo di un 
Teatro d’Opera nella nostra società. 
Ritengo che un Teatro d’Opera sia 
sempre più una risorsa preziosa e 
indispensabile per la divulgazione 
del sapere musicale e dell’arte con-
temporanea, in un’epoca che tende 
a privilegiare le logiche di mercato e 
del consumo. Attorno ad un Teatro 
d’Opera, centro di produzione di ri-
ferimento non solo per la città in cui 
si trova, ma per tutto il territorio di 
appartenenza, deve svilupparsi un 
complesso di attività formative vol-
te alla crescita culturale di tutta la 
comunità. Un tale centro di attività 
è anche un polo di attrazione per il 
turismo e per tutti coloro che sono 
interessati a conoscere gli sviluppi 
di quella straordinaria forma d’arte 
e di spettacolo che è l’opera lirica. 
La programmazione di una stagione 
viene di conseguenza. In particolare, 
per me, è imprescindibile presen-
tare il repertorio musicale nella sua 
totalità, compreso il teatro musicale 
contemporaneo, che nel nostro Pae-
se non è stato fi no ad ora tenuto in 
suffi ciente considerazione». 

Uno stesso equilibrio che pos-

siamo ritrovare nell’aver calibrato 

- all’interno di uno stesso titolo - il 

cast artistico.

«Un buon cast artistico non è ne-
cessariamente fatto di star. Il lavoro 
che stiamo portando avanti al Tea-
tro Comunale di Bologna è quello di 
scoprire e valorizzare giovani talenti 
emergenti, con ottimi risultati. Pun-
tiamo sui giovani, perché nonostante 
si celebrino i 250 anni del Teatro, sia-
mo una compagine artistica giovane. 
Il nostro direttore principale è Mi-
chele Mariotti, straordinario giovane 
talento che quest’anno ha esordito al 
Met di New York ed è uno dei miglio-
ri interpreti della nuova generazione 
sul piano internazionale. Invitiamo 
direttori d’orchestra con cui desi-
deriamo sviluppare un rapporto di 
continuità e di collaborazione, come 

James Conlon, Jurai Valčuha, Rober-
to Abbado, Lothar Zagrosek, Kazushi 
Ono... Per i registi il ragionamento è 
più complesso. Volendo mettere l’ac-
cento su regie innovative e di quali-
tà, ma non disponendo di particolari 
risorse economiche, presentiamo 
produzioni di repertorio con regie 
particolarmente signifi cative, o ci 
uniamo a cartelli di co-produzione 
internazionali per future realizza-
zioni. Nel 2013 realizziamo l’unica 
nostra produzione nell’arco di due 
anni: Macbeth di Verdi, con la regia di 
Robert Wilson (in collaborazione con 
il Teatro Municipal di San Paolo del 
Brasile, dove ha debuttato a novem-
bre). Ovviamente è una scelta precisa 
e ben meditata, anche nella scelta del 
titolo in rapporto a uno dei più inte-
ressanti artisti contemporanei».

La sua direzione artistica ha se-

gnato un cambio di passo verso un 

percorso d’innovazione: come si af 

fermano i diversi tipi di modernità 

nella prossima stagione?

«Due titoli sono opere contempo-
ranee: Divorzio all’Italiana di Giorgio 
Battistelli (che presentiamo in prima 
italiana) e Don Perlimplin di Bruno 
Maderna, che rientra in un più am-
pio omaggio al compositore a qua-
rant’anni anni dalla sua scomparsa, in 
collaborazione con l’Università degli 
Studi e l’Archivio Maderna di Bolo-
gna. Inoltre, presentiamo un’altra 
opera del Novecento, Turn of the Screw 
di Benjamin Britten. Nella stagione 
lirica le regie sono tutte improntate 
alla modernità: oltre alla regia del 
Macbeth affi data a Wilson ci sono 
L’olandese volante di Kokkos, Norma di 
Tiezzi-Schifano, Divorzio all’italiana 
di David Pountney, Il trionfo di Clelia 
(Gluck) di Nigel Lowery, Nabucco di 
Yoshi Oida, e Turn of the Screw è di 
Giorgio Marini. Per la danza quattro 
coreografi  contemporanei: William 
Forsythe,Andonis Foniadakis, Jiri 
Kyliàn, Monica Casadei». 

Quale capacità ha il pubblico di 

recepire questa modernità?

«La risposta è stata fi no ad ora ec-
cellente. Il successo di una proposta 
di altissimo livello come Jakob Lenz di 
Wolfgang Rihm nella stagione che si 
sta concludendo ne è stata la dimo-
strazione più evidente. Il pubblico 
ha un forte desiderio di conoscere 
nuovi territori, ma va accompagnato 
per mano verso il nuovo e questo è il 
compito delle istituzioni lirico-sinfo-
niche». a.ra.

Una nuova produzione per 
inaugurare la stagione del 
250° anniversario del Teatro 

Comunale di Bologna con Macbeth 
affi dato alla bacchetta di Roberto 
Abbado e alla regia di Robert Wil-
son. E proprio a Robert Wilson e al 
suo drammaturgo Konrad Kuhn ab-
biamo chiesto qualche anticipazione 
sul nuovo, attesissimo, allestimento. 

Inevitabile iniziare dai due in-

gombranti maestri: Shakespeare e 

Verdi. Come riuscire a rileggere l’ar-

te di due fi gure di tale peso, attorno 

alle quali la gran parte del pubblico 

ha già costruito un immaginario dif-

fi cile da ripensare?

WILSON: «Il mio approccio è 
lo stesso per l’opera o la prosa: co-
mincio dal silenzio, quindi aggiun-
go il movimento e alla fi ne il testo 
o la musica. Il mio lavoro ha una 
struttura classica, che in qualche 
modo fa da contrappunto alla libe-
ra espressione della musica. Per me 
il teatro, che sia d’opera o di prosa, 
è ugualmente espressione di musica 
e danza. Ma prediligo i classici e le 
costruzioni classiche. L’avanguardia 
consiste, secondo me, nella riscoper-
ta dei classici, dei maestri».

KUHN: «Come dice Wilson, biso-
gna rispettare i maestri, ma bisogna 
anche evitare di diventare loro schia-
vi. L’immaginario shakespeariano 
si è sviluppato costantemente negli 
ultimi quattro secoli, e continuerà 
sempre a evolvere e cambiare. Ogni 
tempo deve trovare nuove vie per 
avvicinarsi a questo cosmo così ricco 
da sembrare inesauribile. Lo stesso 
vale anche per Verdi».

Allo stesso modo, anche Robert 

Wilson ha costruito un immaginario 

che il pubblico ora vuole ritrovare: 

quale mediazioni sceglierà tra i suoi 

tratti stilistici e le esigenze dram-

maturgico-musicali?

WILSON: «Il mio lavoro è sempre 
lo stesso e costantemente in muta-
zione. Consiste nel dare una forma 
ai classici. Non credo che il teatro sia 
decorativo, non credo nella fedeltà 
storica all’epoca di creazione. La sce-
nografi a, le luci, il suono concorrono 
a rafforzare la struttura dell’opera. 
Il risultato è diverso dalla semplice 
somma delle parti». 

KUHN: «Verdi ha sempre cercato 
di trovare una tinta caratteristica per 
ogni sua opera; Wilson sta cercando di 
tradurre la tinta musicale del Macbeth 
in una atmosfera teatrale altrettanto 
caratteristica. Dato che il dramma di 
Shakespeare, come anche lo spartito 
di Verdi, gioca molto sul contrasto tra 
buio e luce, quest’opera si presta forse 
più di altre all’estetica di Wilson». 

Entriamo nel dramma: Macbeth 

e, ancor più, Lady Macbeth sono 

fi gure allegoriche capaci di ritrarre 

l’umanità di ogni tempo. Come sce-

glierà di rappresentarle? Invidia, 

avidità, ipocrisia, inganno, furore, 

violenza: come portare tutto ciò sul 

palcoscenico?

WILSON: «Il mio è un lavoro for-
male, che parte dallo spazio e dalla 
luce che crea lo spazio, non credo che 
il teatro sia fatto per dare risposte ma 
per porre domande: tengo sempre a 
mantenere una certa distanza tra gli 
interpreti e il testo che pronunciano 
e i movimenti che compiono, una 
distanza che consente al pubblico di 
avvicinarsi ma senza troppa insisten-
za. Chiedo sempre agli interpreti 
delle mie opere di non voler convin-
cere il pubblico, ma di lasciarlo libe-
ro di dare la propria interpretazione. 
Ritengo che spetti al pubblico e alla 
critica formulare un giudizio e dare 
un senso a ciò a cui assistono, non al 
regista né agli interpreti».

Nello specifi co, siamo incuriositi 

da alcune sfi de poste dal testo: su 

tutte, “La foresta di Birna si muo-

ve!”.

KUHN: «Una delle cose che si 
ritrovano sempre nel teatro lirico 
di Wilson è il rispetto verso le indi-
cazioni dell’autore dell’opera che 
sta mettendo in scena. Allo stesso 
tempo, trasporta l’azione a un livel-
lo formale, non naturalistico, non 
psicologico. È proprio in un teatro 
formale come quello di Robert Wil-
son che le immagini come la famosa 
Foresta di Birna possono materializ-
zarsi in modo molto semplice e qua-
si letterario, pur conservando un fa-
scino teatrale, invece di voler creare 
un’estetica realistica che cerca di far 
concorrenza al cinema; un confronto 
che per altro il teatro lirico non potrà 
mai vincere».

E poi il sangue, elemento-ar-

chetipo dell’opera, indelebile dalle 

mani di Macbeth, e l’ossessione del 

fantasma di Duncano.

KUHN: «Ci sono molti fantasmi 
in quest’opera, e il soggetto è sicu-
ramente cruento. Ma il terrore che 
quei fantasmi e quel sangue suscita-
no nel pubblico sarà più grande se il 
regista lascia libertà alla fantasia di 
ciascuno degli spettatori di crearsi 
un’immagine personale dei fantasmi 
insanguinati, conservando l’atmosfe-
ra mistica di quest’opera. Le gocce di 
sangue possono essere rappresentate 
nella forma di una pioggia di cristalli 
rossi; la violenza dell’assassinio di 
Duncano si può trasmettere con il 
segno di una lama gigantesca che in-
combe minacciosamente; la presen-
za del fantasma di Banco assassinato 
al banchetto si può simbolizzare in 
una semplice sedia vuota che fl uttua 
nell’aria. Sicuramente una macchia 

Una lama nel buio
Robert Wilson racconta il Macbeth che inaugurerà la stagione

ANDREA RAVAGNAN

sanguinante sulla mano del cantante 
farebbe meno impressione sul pub-
blico...». 

Il valore dell’arte
Il vostro allestimento inaugurerà il 

250° anno del Teatro Comunale di 

Bologna: un compleanno impor-

tante, che arriva in un momento di 

diffi  coltà economica (e non solo) 

del mondo culturale italiano. Qua-

le pensa debba essere il ruolo del-

l’opera lirica per la cultura italiana? 

Quale equilibrio cercare tra rispetto 

e conservazione della tradizione e 

rinnovamento?

WILSON: «È un momento sicu-
ramente diffi cile a livello mondiale, 
ma credo che sia particolarmente 
importante oggi continuare a pro-
durre cultura. Solo qualche setti-
mana fa è andato in scena un mio 
nuovo spettacolo ad Atene, prodotto 
con grande sforzo nel pieno di una 
delle peggiori crisi economiche che 
abbiano mai toccato quella nazio-
ne. Credo che sia stato importante 
riuscire a realizzare il progetto sep-
pure tra tante diffi coltà, e il successo 
che ha ottenuto ad Atene dimostra 
che anche l’investimento in cultura 
non è a fondo perduto. Dobbiamo 
ricordare che qualunque sarà il fu-
turo dell’arte, quello che rimarrà alle 
generazioni future del presente sarà 
l’arte. Basti pensare al fatto che la 
maggior parte di quello che sappia-
mo delle antiche culture ci arriva dal 
patrimonio artistico che queste han-
no lasciato. Ogni epoca trova il suo 
linguaggio per esprimersi. Non c’è 
un unico linguaggio espressivo e non 
c’è un unico futuro».

KUHN: «Il linguaggio dell’opera 
lirica nata in Italia quattrocento anni 
fa è diventato un linguaggio interna-
zionale. Anche il linguaggio teatrale 
di Wilson è internazionale, nel senso 
che integra alla tradizione del tea-
tro occidentale forme di teatro del-
l’oriente (giapponesi, balinesi, india-
ne...), ma anche nel senso che i suoi 
spettacoli sono creati in molti paesi 
diversi, dall’Europa a Taiwan. Penso 
che questa dimensione internazio-
nale possa aprire nuove vie per crea-
re e vivere l’opera nel suo Paese di 
nascita, l’Italia. Forse il Macbeth può 
servire da esempio: creato su com-
missione e con l’importante sforzo 
produttivo del Teatro Comunale di 
Bologna, ha trovato il supporto co-
produttivo del Theatro Municipale 
di Sao Paulo e di Change Performing 
Arts, dimostrando così il potenziale 
di un approccio nuovo che attraversa 
anche le frontiere di Paesi così lonta-
ni». 

COMUNALE BOLOGNA 

Opera giovane
Parla il consulente artistico Nicola Sani
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Con una nuova produzione 
del Parsifal di Wagner, re-
gia di Philipp Stölzl, e un 

concerto straordinario, la Deutsche 
Oper Berlin recentemente ha festeg-
giato i primi cento anni di vita. Il 
teatro d’opera, con 1.865 posti a se-
dere, il secondo in Germania dopo il 
Nationaltheater di Monaco di Bavie-
ra, ha sempre tenuto alta la tradizio-
ne wagneriana, dando anche ampio 
spazio alle opere di Verdi e Puccini 
nonché allo sviluppo del repertorio 
contemporaneo. 

Fondato da cittadini benestanti 
come alternativa democratica alla 
nobile Staatsoper unter den Linden, 
il teatro fu inaugurato il 7 novembre 
1912 con una rappresentazione di 
Fidelio di Beethoven. Il 1913 vide la 
prima tedesca de La fanciulla del West
alla presenza di Puccini, a soli due 
anni dalla prima in assoluto a New 
York sotto la bacchetta di Arturo 
Toscanini. 

Per mettere in scena le opere di 
Wagner fuori da Bayreuth occorreva 
aspettare il primo gennaio del 1914, 
anno in cui scaddero i diritti d’au-
tore. A Parsifal seguirono in breve 
tempo I maestri cantori di Norimberga, 
L’oro del Reno, La Walkiria e Lohengrin
ma anche opere nuove come Gli 
occhi morti di Eugen d’Albert. Bruno 
Walter, diventato direttore musica-
le generale nel 1925, rinnovò il re-
pertorio mettendo in cartellone ad 
esempio Elektra di Strauss e Kat’a 
Kabanová di Janáček. Dopo la pre-
sa di potere dei nazisti nel 1933 la 
Reichsoper (Opera dell’Impero) ag-

giunse un palco d’onore per Hitler, 
che oltre a Wagner apprezzò in par-
ticolare La vedova allegra di Lehár. I 
bombardamenti durante la guerra 
resero il teatro inagibile, e nel 1961 
fu inaugurato l’attuale sede disegna-
ta dall’architetto Fritz Bornemann in 
stile Bauhaus. Sul podio del teatro a 
Berlino Ovest, divisa dal Muro dal 
resto della città, salirono direttori 
di fama internazionale come Ferenc 
Fricsay, Herbert von Karajan, Lorin 
Maazel, Claudio Abbado e James 
Levine. Tra i cantanti spiccavano 
Dietrich Fischer-Dieskau, Júlia Vára-
dy, Christa Ludwig, Pilar Lorengar e 
Plácido Domingo. Numerosi anche i 
legami storici con artisti italiani: dal 
1914 Mafalda Salvatini per lunghi 
anni fu soprano nell’ensemble del 
teatro. Nel 1940 Gino Marinuzzi, al-
lora direttore artistico del Teatro del-
l’Opera di Roma, a Berlino diresse la 
sua composizione Palla de’ Mozzi, 
rappresentata per la prima volta 
otto anni prima alla Scala di Milano. 
Ancora più memorabile la presenza 
di Giuseppe Sinopoli, che nel 1980 
debuttò a Berlino con uno strepitoso 
Macbeth di Verdi cantato da Renato 
Bruson e con la messinscena di Luca 
Ronconi. Dopo un litigio con il so-
vrintendente e regista Götz Friedri-
ch, Sinopoli nel 1990 rinunciò all’in-
carico di direttore principale. Al suo 
ritorno undici anni dopo fu stron-
cato da un infarto mentre dirigeva 
Aida. Renato Palumbo, nominato 
successore di Christian Thielemann 
nel 2006, lasciò il teatro in seguito 
a una controversia artistica. Al suo 

posto è arrivato lo scozzese Donald 
Runnicles. 

La stagione 2012/2013 è partita a 
settembre con La piccola fi ammiferaia
di Helmut Lachenmann, opera basata 
sulla fi aba del danese Hans Christian 
Andersen e diretta da Lothar Zagro-
sek, messinscena di David Hermann. 
Oltre al Parsifal con la regia di Phi-
lipp Stölzl che ha visto sul podio il 
Generalmusikdirektor Donald Run-
nicles spiccano nuove produzioni 
di L’amore delle tre melarance di Ser-
gej Prokov’ev, sotto la bacchetta di 
Steven Sloane e con la messinscena 
di Robert Carsen, e di Peter Grimes
di Benjamin Britten, regia di David 
Alden. In onore del bicentenario di 
Richard Wagner la Deutsche Oper 
presenta anche un progetto per i gio-
vani: “Der Ring: Next Generation”, 
con musiche di Wagner e nuove 
composizioni di Alexandra Holtsch. 
Come novità al cartellone si aggiun-
gono due opere di Giuseppe Verdi 
nell’anno verdiano: Rigoletto, regia 
di Jan Bosse, direttore Pablo Heras-
Casado, e Attila in forma concertante 
sotto la bacchetta di Pinchas Stein-
berg e con la partecipazione, tra gli 
altri, di Erwin Schrott, Dalibor Jenis, 
Liudmyla Monastyrska e Massimo 
Giordano. Lucrezia Borgia di Gaetano 
Donizetti, altra produzione in forma 
concertante, vede sul palcoscenico 
Alex Esposito, Edita Gruberová e Pa-
vol Breslik. 

CORINA KOLBE

100 anni di Deutsche Oper
Il direttore principale del teatro berlinese è oggi Donald Runnicles

GERMANIA 

Nella foto in alto:

il Parsifal che ha appena aperto

la stagione del centenario 

(foto Matthias Baus)

Opera a Palazzo 
Camozzini

www.palazzocamozzini.it 
www.villaincanto.eu

Villa InCanto è un modo nuovo ed esaltante 
di vivere l’Opera, allestita in spazi esclusivi ed 
eleganti nello stile del salotto musicale, la vicinanza 
degli artisti con il pubblico amplifi ca le emozioni 
e fa sembrare tutto reale. I capolavori della lirica 
vengono eseguiti nelle loro parti più belle, in forma 
cronologica permettendo al pubblico di poter 
vedere tutta l’Opera. Le spiegazioni da parte del 
M° ci portano a scoprire lati mai aff rontati  della 
lirica con curiosità ed inediti molto più effi  caci del 
puro nozionismo. I cantanti,  che si esibiscono in 
ricercati costumi di scena sono accompagnati al 
pianoforte dal M° Riccardo Serenelli che con  la  
sua sapiente regia mantiene intatte l’integrità e la 
grandiosità della trama restituendo forza emotiva e 
pienezza dell’Opera stessa, catturando il pubblico 
per circa un’ora e un quarto di rappresentazione. 
Parola d’ordine “emozione”, minuziosamente 
ricercata in ogni istante dell’opera grazie all’abilità 
interpretativa degli artisti che vengono guidati e 
preparati dal M° ad andare oltre il puro tecnicismo 
per trasmettere emozioni e riversarle nel pubblico. 
Ed è subito empatia e catarsi, momenti unici 
a Villa InCanto. Oggi è presente con proprie 
sedi  nelle città di Recanati, Verona e Londra. 

Il Barbiere di Siviglia
5 ottobre 2012

ore 20,45

Bohème
7 dicembre 2012

ore 20,45

Carmen
9 novembre 2012 

ore 20,45

Tosca
11 gennaio 2013

ore 20,45

L’Elisir d’Amore
14 febbraio 2013

ore 20,45

Madama 
Butterfl y

8 marzo 2013
ore 20,45

Cavalleria 
Rusticana

10 maggio 2013
ore 20,45

La Traviata
12 aprile 2013

ore 20,45

Pagliacci
7 giugno 2013

ore 20,45
Direttore Artistico

M° Riccardo Serenelli

Sede degli spettacoli e prenotazioni
Performance location and booking:

Palazzo Camozzini
Via S. Salvatore Vecchio, 

6 - Tel. 340 5962992
A soli 5 minuti 
da Piazza Bra 
(Verona centro)

Just 5 minutes 
from Piazza Bra 

(Verona centre)

http://www.palazzocamozzini.it
http://www.villaincanto.eu
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POLONIA 

Il Teatro Grande Opera Nazio-
nale di Varsavia è una di quelle 
istituzioni che, riconoscendo 

appieno la loro funzione sociale, 
non solo intrattengono ed educano 
lo spettatore, ma lo invitano a una 
più profonda rifl essione sulla con-
temporaneità. Ne parliamo con il so-
vrintendente Waldemar Dabrowski, 
già Ministro della Cultura in Polonia 
negli anni 2002-2005, attualmente 
membro direttivo dell’associazione 
Opera Europa di Monaco.

Le produzioni di opere inedite e 

di rari titoli novecenteschi compor-

tano senza dubbio impegno e costi 

non indiff erenti. Come aff rontate le 

problematiche del sistema produt-

tivo?

«L’aspetto più importante nella 
scelta del repertorio è il tentativo di 
mantenere l’equilibrio tra i grandi 
classici del teatro d’opera e la più ri-
levante eredità del XX secolo, non-
ché il dovere, perché anche questa è 
la nostra missione, di creare - in un 
certo senso - la realtà contempora-
nea. Per cui non solo mettiamo in 
scena opere di compositori contem-
poranei, ma ne commissioniamo di 
nuove: promuoviamo e stimoliamo 
le nuove creazioni. Questo rimane 
strettamente legato a un dialogo 
creativo con il pubblico, che voglia-
mo educare a proposte musicali ap-
parentemente meno accessibili, ma 
fortemente radicate nell’attualità, 
perché nate proprio da essa. Offren-
do produzioni di altissimo valore 
artistico, creiamo i gusti artistici di 
quelli che in futuro decideranno non 
solo il destino dell’opera, ma anche 
quello della musica in generale. La 
Polonia è in una situazione felice 

di sviluppo, che si 
traduce in un au-
mento di fondi de-
stinati alle attività 
culturali. La stabi-
lizzazione econo-
mica permette di 
programmare pro-
getti in anticipo, di 
prendere decisioni 
artistiche più con-
venienti e di razio-
nalizzare i processi 
produttivi, ma allo 
stesso tempo apre 
le porte a collabo-
razioni internazio-
nali: negli ultimi anni siamo stati 
partner dei più importanti palcosce-
nici operistici come il Théâtre Ro-
yal de La Monnaie di Bruxelles, la 
Welsh National Opera, il Festival di 
Bregenz, il Teatro Real di Madrid e 
la English National Opera. La pros-
sima stagione vedrà coproduzioni 
con il Salzburg Festspiele, la Neder-
lanse Opera e il Théâtre National de 
l’Opéra-Comique di Parigi; tra i fu-
turi progetti ci sono collaborazioni 
con il Covent Garden e con il Me-
tropolitan Opera. La parola chiave 
è una a mio parere: la posizione. La 
posizione dell’Opera Nazionale sul-
la carta culturale europea è cambiata 
notevolmente: abbiamo una propo-
sta artistica ai massimi livelli; ado-
periamo le più moderne forme di 
comunicazione sociale; educhiamo 
gli spettatori e gli esecutori; soste-
niamo la tradizione e promuoviamo 
l’arte contemporanea - pensando a 
quella che sarà l’arte del domani».

Qual è la risposta del pubblico, 

soprattutto di quello giovane?

«Davvero ottima - e questo è per 
me motivo di grande soddisfazione. 
Attraverso laboratori e seminari aiu-
tiamo i docenti scolastici a incorag-
giare persino i più piccoli a conosce-
re l’opera. Le attività educative, quali 
incontri interattivi con bambini e ra-
gazzi o visite guidate dietro le quin-
te, riscuotono sempre più successo 
nel riscoprire il fascino del teatro 
musicale. Dall’altra parte aumenta il 
numero degli spettatori giovani, per 
i quali la visita in teatro è una deci-
sione individuale e cosciente dovuta 
alla curiosità, all’interesse, ma spes-
so anche a delle conoscenze perso-
nali, soprattutto per quanto riguarda 
il repertorio contemporaneo. Abbia-
mo anche la fortuna di essere la città 
dell’Autunno di Varsavia, un festival 
che ha formato e continua a formare 
decine di migliaia di ascoltatori par-
ticolarmente predisposti alla nuova 
musica». 
 

Varsavia attuale, florida
Il sovrintendente dell’Opera Nazionale, Dabrowski, parla di una realtà in salute

MONICA PRUSAK

Tempi bui per l’economia, e 
la cultura ne soffre. Ancora 
più bui per la Spagna inve-

stita in pieno dalla crisi economica. 
La Regione di Valencia, che molto 
aveva investito con la spettacolare 
addizione dell’architetto Calatrava 
nel letto del Tauria, l’ex-fi ume citta-
dino, è una di quelle che più ne sof-
fre. Il Palau de les Arts Reina Sofi a, 
che è il fi ore all’occhiello, è tenuto 
saldamente in mano da una donna di 
ferro Helga Schmidt (nella foto) che, 
nonostante le avversità, fi rma una 
stagione che celebra Giuseppe Verdi 
(Rigoletto diretto dal direttore musi-
cale dell’Orquestra da la Comunitat 
Valenciana, Omer Meier Welber, 
nella regia scaligera di Gilbert Defl o, 
I due Foscari e Otello diretti da Zubin 
Mehta, questa ultima opera in pro-
gramma nel quarto Festival del Me-
diterrani). Inoltre Barbiere di Siviglia 
e Zauberfl öte. Infi ne una zarzuela: El 
dúo de ‘L’Africana’ di Fernández Ca-
ballero. Inaugura la stagione Riccar-
do Chailly (Bohème).

Helga Schmidt racconta così la 
sua ricetta:

«Il Palau attraversa un periodo 
critico a causa della crisi fi nanziaria 
mondiale, e la mia più gran preoc-
cupazione è difendere la qualità 
stabilita e riconosciuta a livello in-
ternazionale. Riduco il numero delle 
rappresentazioni ma non la qualità! 
Verrà Chailly con una nuova produ-
zione di Bohème con la regia di Davi-
de Livermore e un cast in gran parte 
di giovani. Chailly dirigerà anche la 
Nona di Beethoven con dei giovani. 
Un grande musicista lavorerà qui 
per settimane con le speranze del fu-
turo, come si usava fare nel grande 

passato della lirica! E, come è noto, 
da quando è nato il Festival del Me-
diterrani con Zubin Mehta, ormai i 
giovani delle nostre prime edizioni 
hanno poi avuto una carriera inter-
nazionale. Insomma, punto su gio-
vani talenti, che metto in mano a 
direttori che mettono a disposizione 
la loro esperienza, base fondamenta-
le per farli crescere come si deve: il 
Centro di Perfezionamento “Placido 
Domingo” è un importantissimo vi-
vaio di talenti per la programmazio-
ne della stagione. È un percorso che 
necessita di conoscenza, esperienza 
e grande amore per la lirica. E per-
mette anche di risparmiare molto 
mantenendo alta la professionalità… 
dovrebbe far rifl ettere. Poi ritornano 
i grandi artisti: Placido Domingo (c’è 
sempre in ogni stagione: aprirà l’an-
no verdiano ne I due Foscari), Carlos 
Alvarez (Jago), due  cantanti che ga-
rantiscono il tutto esaurito, fatto im-
portante nella situazione attuale.  E 
poi devo dire che essere sia direttore 
artistico che sovrintendente agevola 
il mio lavoro». 

SPAGNA 

Valencia giovane
Qui cantano molti nuovi talenti: parla Helga Schmidt
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palmente di destra  e conservatrice 
ma abbiamo anche persone che mi 
apprezzano molto. Io ci tengo a dire 
è che, cambiando le compagini, per 
la prima volta la Spagna ha un teatro 
d’opera con un gran coro e una gran-
de orchestra: mi devono riconoscere 
che ho realmente cambiato la quali-
tà, raggiungendo un livello parago-
nabile a quello del Covent Garden e 
di Bruxelles».

Torniamo a scandagliare le pro-

spettive del teatro in musica per la 

contemporaneità: l’anno scorso ha 

fatto irruzione il pop con Anthony 

Hegarty nella performance di Ma-

rina Abramovich. Pensate di prose-

guire in quella direzione?

«Quella fu una possibilità. Que-
st’anno abbiamo una creazione di 
Philip Glass: una musica un po’ più 
facile che ci parla di Walt Disney. 
Quindi presentiamo un lavoro più 
nello stile di Wozzeck e di Lulu, di 
Charles Wuorinen, su un tema molto 
interessante: Brokeback Mountains, il 
famoso fi lm, che abbiamo trasfor-
mato in un’opera. Abbiamo davanti 
diverse prospettive e non mi piace 
essere dogmatico». 

Tornando al repertorio tradizio-

nale notiamo quest’anno un solo 

titolo verdiano, nell’anno del cen-

tenario…

«Oh tutti vanno a fare Verdi! Pre-
ferisco non partecipare a questa follia, 
con tutti a fare tutto Verdi per il 2013: 
alla fi ne la gente non ne potrà più!»

Veniamo quindi all’unico titolo 

verdiano: Macbeth, sarà un allesti-

mento tradizionale?

«La regia di Dimitri Tcherniakov 
potrà creare contrapposizioni tra il 
pubblico e farà molto discutere. Egli 
si chiede chi sono veramente le stre-
ghe: per lui rappresentano tutto il 
male, nella tipica visione della don-
na nella storia, da parte del mondo 
maschile. E l’idea di male, così come 
quella di bene, è creata dal popolo, 
dalla gente. L’ispirazione viene dal-
l’atmosfera del fi lm di Lars von Trier, 
Dogville: questa piccola comunità 
dove tutti pensano che tutto vada 
bene per scoprire poi alla fi ne che 
questo paese è orribile!» 

Vediamo anche un interessante 

ed insolito accostamento di due 

italiani, Dallapiccola e Puccini in 

un’unica serata e con un allesti-

mento comune.

«Per me Dallapiccola è un grande 
del secolo XX. Quando scegliemmo 
di allestire Il prigioniero, nacque il 
problema dell’opera a cui accostar-
lo. Ed io, pur non essendo un grande 
pucciniano, pensai a Suor Angelica, 
perché pure lei è ‘la prigioniera’. Cre-
do che Puccini e Dallapiccola com-
binino insieme le loro musicalità e 

Mortier svecchia Madrid
Novecento, nuove creazioni, aumentano gli abbonati, e i numeri gli danno ragione

In uno dei momenti di punta della 
crisi economica che sta attraver-
sando la Spagna, il Teatro Real di 

Madrid, a fronte di tagli del fi nanzia-
mento statale nella misura del 33% e 
ad altri previsti, del Comune e della 
Regione della capitale, che potrebbe-
ro aggirarsi verso il 20% o il 30%, 
rilancia proponendo un “nuovo mo-
dello corporativo”, che prevede la 
partecipazione della società civile 
nella misura del 70%. Anche dopo 
l’uscita di scena di Bankia, con il ve-
nir meno di un sostegno di 400.000 
euro, c’è ottimismo da parte del 
direttore artistico Gerard Mortier: 
alle scelte delle ultime due stagioni, 
caratterizzate da una forte presenza 
di titoli del ‘900, è seguito un ricam-
bio del pubblico degli abbonati con 
un incremento di 1.250 unità. Nello 
stesso tempo da parte del direttore 
belga c’è l’intenzione decisa di por-
tare Madrid al centro d’Europa dato 
che il teatro madrileno «possiede 
una delle migliori macchine di pro-
duzione d’Europa». Poniamo allo 
stesso Mortier la questione di quale 
sia ancora lo spazio per questa forma 
d’arte per nuove tipologie di pubbli-
co che si affacciano nella realtà eu-
ropea e guardando con lui la nuova 
programmazione di quest’anno del 
Real.

«Sicuramente guardo all’inno-
vazione. È importante sia chiedere 
nuove creazioni, sia presentare i 
classici, ma non come un prodotto 
da museo, bensì come qualcosa che 
parli della mia vita, della mia socie-
tà. Oggi l’opera è in una situazione 
di reale decadenza, con teatri che 
presentano sempre gli stessi 80/90 
titoli!»

Come nasce una Sua program-

mazione?

«In primis con un numero suf-
fi ciente di opere del XX secolo. Se-
condo: con una rifl essione su alcuni 
temi. Dall’anno scorso ho seguito 
il tema del potere, con Poppea, poi 
quest’anno con Boris e Il prigioniero 
di Dallapiccola,  quindi con Macbeth. 
Poi l’amore e il desiderio, con Così 
fan tutte  e Don Giovanni: è come 
creare un paesaggio per i miei abbo-
nati».

Qual è stata la risposta del pub-

blico?

«Madrid non ha realmente una 
tradizione d’opera. Si è aperta al-
l’opera, circa 15 anni fa, con un pub-
blico benestante, che va all’opera un 
po’ per divertirsi: nella prima stagio-
ne abbiamo perso 2.000 abbonati! 
Ma poi, abbiamo recuperato ven-
dendone 2.000 di nuovi».

La stampa non è molto tenera 

nei Suoi confronti!

«La stampa di Madrid è princi-

FABIO ZANNONI

SPAGNA 

e in particolare gli artisti austriaci 
viventi. Hartberger mi spiega che il 
suo statement non nasce spontaneo, 
ma neanche da uno specifi co retro-
scena. È solo la conseguenza del fat-
to che a Vienna, a differenza di altre 
città, ci si è abituati allo status quo: le 
istituzioni di Stato e nello specifi co 
la Staatsoper non portano in scena, 
salvo rarissime eccezioni, opere del 
Ventesimo secolo: «Il Klangforum 
Wien, come istituzione, ha una certa 
responsabilità nei confronti dei com-
positori viventi, e quindi, il fatto che 
la politica programmatica delle gran-
di istituzioni operistiche non prenda 
in considerazione nei loro cartelloni 
questi compositori necessità di una 
presa di posizione pubblica». Per 
Hartberger un terzo della program-
mazione dovrebbe essere dedicato 
all’opera del secondo Novecento. 
Come esempi positivi cita i cartelloni 
delle Opere di Basilea e di Bruxelles, 
istituzioni che defi nisce «impegnate» 
e che «concepiscono l’opera come 
qualcosa di vivo e attuale». 

Vienna antiquata
Dal Klangforum Wien un attacco al torpore della capitale

Sven Hartberger è un giornalista 
culturale e il sovrintendente 
del Klangforum Wien, uno 

degli ensemble di musica contempo-
ranea più importanti a livello inter-
nazionale. Qualche settimana fa ha 
pubblicato sul settimanale viennese 
“Falter” un suo lungo articolo. Tema: 
il ruolo quasi insignifi cante svolto 
a Vienna dal repertorio operistico 
contemporaneo. Nella sua dettaglia-
ta diagnosi Hartberger prende atto 
del letargo delle tre grandi istituzio-
ni operistiche viennesi (Staatsoper, 
Volksoper e Theater an der Wien). 
Nessuna delle tre, infatti, nel cartel-
lone 2012/2013 allestirà un lavoro 
di un compositore vivente. Hartber-
ger ci tiene però a sottolineare che 
la sua non è affatto una polemica e 
aggiunge che programmando in que-
sto modo un’istituzione statale viene 
meno alla sua funzione pubblica, che 
secondo la legislazione vigente non 
è solo quella di aver cura del reper-
torio tradizionale, ma anche quella 
di promuovere l’arte contemporanea 

penso il Trittico sia la cosa migliore 
di Puccini».

Già Puccini: se non sbaglio non 

ne ha una gran considerazione…

«Per me lui è un grande composi-
tore ma non riesco a digerire le sue 
storie: Bohème, Butterfl y sono storie 
troppo vecchie, ma non è che io non 
lo non apprezzi».

Resta il grande amore per Mo-

zart…

«L’evento rilevante per Madrid 
sarà Così fan tutte: Con la presenza 
straordinaria di un regista cinemato-
grafi co come Michael Haneke, che è 
pure un musicista e conosce la parti-
tura. Poi con Cambreling, che è un  
gran mozartiano, riusciremo a creare 
un grande evento europeo! Tra i tito-
li più importanti ci sarà Wozzeck: la 
prima grande opera proletaria». 

Si parla di una Sua candidatura  

alla Scala...

«Sono voci e basta! Nessuno mi ha 
chiamato da Milano. Sono diventato 
un buon amico di Riccardo Muti: se 
lui tornasse a Milano…» 
 

JURI GIANNINI

AUSTRIA 
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Anche in un anno inevita-
bilmente dominato dal re-
pertorio verdiano e wagne-

riano, i teatri d’opera continuano a 
commissionare e a ospitare nuove 
opere. Da noi è ancora un’eccezione, 
una cosa cui il pubblico guarda con 
sospetto, un rischio da evitare in pe-
riodo di crisi. Nel resto d’Europa in-
vece, e anche oltreoceano, una prima 
mondiale, ma anche una “seconda”, 
una ripresa di un titolo operistico 
dell’ultimo mezzo secolo, è una cosa 
normale, se non addirittura un fi ore 
all’occhiello, di cui andare orgoglio-
si. Poi lo spettacolo può piacere o 
non piacere, ma anima la discussio-
ne, entra a far parte della vita musi-
cale e culturale di una collettività. E 
spesso, a investire sulle nuove opere, 
non sono solo i teatri delle grandi ca-
pitali, ma i piccoli centri come Erfurt, 
St Gallen, Basilea, Kiel, Linz, Nancy, 
Montpellier, Heilbronn, Bordeaux. 

Il 2013 in Germania vede a feb-
braio il Teatro di Erfurt presentare 
The Wives of the Dead, “opera in due 
versioni” di Alois Bröder, con la di-
rezione musicale di Johannes Pell e 
la regia di Gabriele Rech. Il cinquan-
tenne compositore tedesco, allievo 
di Toni Völker e di Manfred Trojahn, 
ha ricavato il libretto dall’omonimo 
racconto di Nathaniel Hawthorne. A 
un celebre romanzo di Hawthorne 
si ispira anche Lori Laitman, proli-
fi ca compositrice di musica vocale, 
formatasi alla Yale School of Music, 
in The Scarlet Letter, novità che an-
drà in scena a fi ne maggio all’Opera 
Colorado di Denver per festeggiare 
il trentesimo anniversario del teatro. 
L’opera sarà diretta da Dean William-
son, con la regia di Beth Greenberg; 
nel cast Elizabeth Futral, Morgan 
Smith e James Valenti. 

Una delle ultime pièce teatrali 
di Peter Hanke, Spuren der Verirr-
ten (Tracce degli smarriti) divente-
rà invece un opera in tre atti con la 
musica di Philip Glass. L’ha commis-
sionata il Landestheater di Linz per 
l’inaugurazione del nuovo Musik-
theater am Volksgarten, il prossimo 
aprile: opera in tre atti per cantante, 
attore e danzatore, coro e orchestra, 
con la strepitosa Bruckner-Orchester 
diretta da Dennis Russell Davies, e 
la regia di David Pountney. Lo stesso 
teatro ha in serbo un’altra primizia: 
una nuova opera di Peter Androsch, 
dal titolo Opernmaschine: il compo-
sitore, nato nel 1963 proprio a Linz 
(ma con lunghi periodi di studio e 
di lavoro trascorsi negli Stati Uniti, 
in Sudafrica e nello Zimbawe, dove 
è stato allievo di Keith Goddard) 
ha concepito quest’opera insieme a 
Philip e Roland Olbeter come uno 
spettacolo astratto, radicale e illu-

sionistico, ispirandosi alla celebre 
istallazione-video Der Lauf der Din-
ge (Il corso delle cose) degli artisti 
svizzeri Peter Fischli e David Weiss. 
Dai racconti comici, crudeli, sur-
reali del poeta russo Daniil Charms 
(1905-1942), è tratta la nuova opera 
di Oscar Strasnoy, Slutchaï, che andà 
in scena a fi ne novembre al Grand-
Théâtre di Bordeaux.

Una trama un po’ apocalittica, 
con vicende familiari sullo sfondo di 
minacce chimiche e nucleari, è quel-
la raccontata nell’opera Shelter dalla 
compositrice Juliet Kiri Palmer (nata 
in Nuova Zelanda nel 1967, a lungo 
attiva negli Stati Uniti, dove ha col-
laborato anche con Meredith Monk, 
ora residente a Toronto), opera che 
andrà in scena in Canada, all’Opera 
di Edmonton. A Minneapolis sarà in-
vece possibile vedere, tra gennaio e 
febbraio, la nuova opera di Douglas 
J. Cuomo, Doubt, uno dei quattro 
titoli nel cartellone della Minnesota 
Opera. Cuomo, compositore noto 
anche per le sue colonne sonore di 
fi lm, documentari, serie televisive 
come Sex & The City, ha scelto per 
la sua opera un argomento scottan-

te, la storia di sospetti di pedofi lia 
su un parroco di una chiesa cattolica 
nel Bronx, narrata da John Patrick 
Shanley prima in teatro (il suo fortu-
nato dramma ha avuto, tra il 2004 e 
il 2005, ben 525 rappresentazioni, e 
nel 2005 ha vinto il Premio Pulitzer), 
e poi al cinema (Il dubbio del 2008, 
fi lm con Meryl Streep, Philip Sey-
mour Hoffman e Amy Adams).

Da segnalare poi alcune nuove 
opere dedicate a Wagner, nell’anno 
wagneriano (niente invece a Verdi). 
Helmut Oehring è partito da un’ope-
ra già esistente: in SehnSuchtMEER 
(Oder vom Fliegenden Holländer), che 
andrà in scena a marzo alla Deutsche 
Oper am Rhein di Düsseldorf, ha 
rielaborato la partitura dell’Olandese 
volante. L’opera sarà diretta da Axel 
Kober. Anche la Vlaamse Opera, tra 
Anversa e Gent, porterà sulle scene 
“un omaggio a Richard Wagner”: la 
nuova opera di Moritz Eggert, The 
Tragedy of a Friendship, è un mix di 
musica, teatro e danza, su libretto di 
Stefan Hertmans, che racconta l’ami-
cizia tra Nietzsche e Wagner con la 
regia di Jan Fabre. 
  

Un anno di opere nuove
Da classici della letteratura a riscritture di Wagner, al compositore di Sex and the City

GIANLUIGI MATTIETTI

Secondo il 40% dei critici son-
dati da “Opernwelt” è stato 
il miglior teatro d’opera della 

scorsa stagione. Dal 1° settembre 
fi no alla riapertura del teatro prevista 
nel 2015, Birgit Meyer è il nuovo so-
vrintendente dell’Opera di Colonia: 
«È stato premiato il nostro lavoro 
delle ultime tre stagioni».

L’Opera di Colonia ha una buona 

tradizione di prime assolute. Ri-

prenderà questa tradizione un po’ 

trascurata (Stockhausen a parte) 

nelle ultime stagioni? 

«Sicuramente: è nella tradizione 
di questo teatro. Ricordo solo che 
Die Soldaten di Bernd Alois Zimmer-
mann è una commissione di questo 
teatro. Già nella prossima stagione 
avremo la prima assoluta di un’opera 
di piccole dimensioni. Stiamo anche 
trattando con la Komische Oper di 
Berlino una possibile collaborazione 
per un riallestimento di Solaris, l’ulti-
ma opera di Detlev Glanert, andata 
in scena la scorsa estate al Festival di 
Bregenz. Vorrei realizzare dei pro-
getti con Peter Eötvös e Kaija Saa-
riaho dopo il 2016 quando saremo di 
nuovo nel nostro teatro». 

Ci sarà spazio per altri “kolossal” 

come il Sonntag aus Licht?

«A proposito di Sonntag, proprio 
in questi giorni stiamo fi nalizzando 
un accordo con il Lincoln Centre per 
portare lo spettacolo a New York nel 
luglio del 2013. Con la Fura dels Baus 
stiamo pensando a un nuovo allesti-
mento di Die Soldaten per la riaper-
tura del teatro e alla produzione su 
una nave nel Reno, già prevista nella 
scorsa stagione, grazie a una colla-
borazione con Lucerna. E La Fura 
realizzerà il Parsifal di Wagner nel 
prossimo marzo».

Per i teatri tedeschi la situazione 

è diffi  cile. È una crisi del modello 

tedesco? 

«A Colonia l’interesse del pubbli-
co è alto, come dimostra una media 
di presenze intorno al 90%. Un tea-
tro d’opera è una presenza impor-
tante per la città e per questo spero 
che il sistema continui a funzionare 
così com’è stato fi no ad ora. Un si-
stema che garantisce anche agli abi-
tanti di piccoli centri la possibilità di 
avere il loro teatro e alle scuole uno 
strumento educativo.»

Stefano Nardelli

GERMANIA

I più bravi del mondo
L’Opera di Colonia premiata da “Opernwelt” 

Appena nominata diretto-
re artistico della National 
Washington Opera, Fran-

cesca Zambello racconta quali sono 
i suoi progetti per il teatro della ca-
pitale degli Usa alla vigilia del de-
butto dei tre titoli commissionati: 
(The Game of Hearts di Douglas Pew, 
libretto di Dara Weinberg, Part of the 
Act di Liam Wade, libretto di John 
Grimmett, Charon di Scott Perkins, 
libretto di Nat Cassidy):

«Rispetterò la tradizione del tea-
tro gettando uno sguardo al futuro, 
specialmente sull’identità america-
na: infatti, abbiamo iniziato una se-
rie di commissioni d’opere. Ne fare-
mo tante altre, sempre americane. È 
importante scoprire nuove voci: c’è 
un programma per giovani cantanti 
che vorrei espandere. È importante 
avere un gruppo di giovani cantanti 
americani. Le opere devono avere 
la lunghezza massima di 20 minuti. 
In novembre andranno in scena le 
prime tre. Poi verrà commissiona-
ta un’opera un po’ più lunga (circa 
un’ora) ed una lunga». 

Come vuole sviluppare il Proget-

to Domingo-Cafriz Young Artist?

«Il prossimo anno aggiungere-
mo due o tre nuovi cantanti, spero 
anche un regista ed un direttore 
d’orchestra. Per me, è importante 
riuscire a fare un’opera nella qua-
le tutto il cast sia giovane. La cosa 
buona al Kennedy Center è avere 
tre teatri (400, 1.000 e 2.000 po-

sti). Si può sviluppare l’opera su tre 
palcoscenici, anche produzioni per 
voci giovani».

Negli Usa, il fi nanziamento pub-

blico è assente o quasi. Lo sponsor 

privato è un vincolo, perché bisogna 

compiacerlo, o una libertà?

«Non è tutto bianco o nero. In 
Europa, i teatri hanno consistenti 
fi nanziamenti pubblici ed ora anche 
sponsor. Qui, la situazione è ribal-
tata: basso fi nanziamento pubblico 
ma una quota consistente del budget 
annuale (50%) dal  privato. Il resto, 
dalla biglietteria. Naturalmente non 
vorrei mai farequalcosa che non 
piaccia agli sponsor o al pubblico., 
ma questo non vuol dire non fare 
progetti importanti».

Qual è il Suo budget?

«19 milioni di dollari: metà dalla 
biglietteria, il resto dagli sponsor. La 
detrazione fi scale della donazione 
porta anche donatori privati. Grazie 
alle commissioni, la stagione va da 
settembre a maggio. Vorrei aumenta-
re i titoli. Non si dimentichi che sia-
mo a 4 ore di treno da New York. È 
importante incuriosire: che vengano 
a vedere quello che facciamo. Inoltre 
le nostre sale sono molto accoglienti. 
Ma ancora si pensa che l’opera sia 
per ricchi. Con le nuove opere mi au-
guro di attirare nuovo pubblico, più 
giovane: famiglie con bambini. Far 
comprendere che stiamo costruendo 
qualcosa d’importante».
 Franco Soda

Accogliente Washington
Come lavora il direttore artistico Francesca Zambello 
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fi nirsi parte di un “esperimento arti-
stico” e nell’affermare di non sapere 
esattamente cosa aspettarsi da questi 
due anni.

Anna Maria spiega che «l’idea di 
fondo di tutto l’ensemble è quella di 
migliorare, di crescere artisticamen-
te, ma anche quella di potersi creare 
le basi per una carriera riuscendo a 
entrare nel mercato».
Gaia aggiunge che «purtroppo i tem-
pi che corrono ci hanno insegnato 
a vivere alla giornata e quindi non 
riesco a pensare a lungo termine». 
Loda tuttavia l’esperimento dell’en-
semble, che «di certo non risolverà 
i problemi dei giovani artisti, ma se 
non altro rappresenta il tentativo di 
creare qualcosa di nuovo assieme a 
loro». Entrambe le artiste stanno im-
parando a conoscere le peculiarità dei 
diversi modi di fare opera. Per Anna 
Maria è un peccato che in Italia non 
esista il concetto di ensemble: «Ci si 
ferma all’opera studio, che prevede 
il più delle volte l’inserimento dei 
giovani talenti in una produzione, ed 
è un po’ a metà tra stage e profes-
sionismo; ma uscire da un discorso 
giovanile per entrare nel circuito pro-
fessionistico diventa molto diffi cile». 

Gaia defi nisce il modo di fare 
opera in Italia «piatto e poco inter-
nazionale». Lei che è più votata alla 
musica antica vorrebbe remare in 
quella direzione, ma si rende conto 
che Vienna non è forse il posto più 
adatto per perfezionarsi in questo 
tipo di repertorio, e sottolinea che è 
«vergognoso» che non lo sia nemme-
no l’Italia, il luogo dove questa musi-
ca è nata. 
 

Cantare ensemble
Come lavorano i giovani del Theater an der Wien

In una pausa tra le prove la mez-
zosoprano Gaia Petrone e la so-
prano Anna Maria Sarra mi rac-

contano che sono arrivate a Vienna 
“quasi per caso”: Martin Schwarz, 
il direttore artistico del nuovo pro-
getto del Theater an der Wien nella 
Kammeroper, le aveva contattate di-
rettamente invitandole a partecipare 
agli hearings per entrare nel nuovo 
ensemble giovanile dopo averle 
ascoltate nell’ambito del concorso di 
musica antica “Pietro Antonio Cesti” 
di Innsbruck. 

Più di 300 candidati hanno parte-
cipato alle audizioni; sette sono stati 
selezionati, tra cui le due cantanti ita-
liane. Gaia studiava musica antica al 
Conservatorio dell’Aja. Ci si trovava 
bene, ma decise lo stesso di parteci-
pare alle audizioni «spinta dall’en-
tusiasmo giovanile e senza troppe 
aspettative». I membri dell’ensemble 
hanno un contratto biennale e nella 
prima stagione si presenteranno al 
pubblico con cinque nuove produ-
zioni (di ognuna si avranno dieci re-
cite) nella Kammeroper, il teatro che 
tra le polemiche e da questa stagione 
è stato rilevato dal Theater an der 
Wien. 

Il primo allestimento, La cambiale 
di matrimonio di Gioacchino Rossini, 
sta attualmente riscuotendo grande 
successo. Inoltre, i giovani artisti ri-
copriranno alcune parti secondarie 
nelle opere del cartellone principa-
le del Theater an der Wien. Gaia e 
Anna Maria ancora non conoscono i 
progetti di repertorio della prossima 
stagione e non sanno se tra due anni 
il teatro organizzerà nuove audizio-
ni. Per adesso sono concordi nel de-

JURI GIANNINI

AUSTRIA 

go, le ex lavanderie dell’Ospedale 
Otto Wagner (quello sullo Steinhof 
con la famosa chiesa liberty), dove 
i gruppi possono fare le prove e in 
seguito forse avere anche uno spazio 
per gli spettacoli. «Ma è una situa-
zione precaria, il problema spaziale 
è quello che assilla più di ogni altro 
i vari gruppi». Tutti (anche il pubbli-
co) vorrebbero un luogo per il tea-
tro musicale contemporaneo e per 
le cooproduzioni, una struttura alla 

Più off che mai
Come sopravvivono le compagnie di teatro 
musicale alternativo a Vienna

A Vienna la scena del teatro 
musicale non istituziona-
lizzato è più viva che mai. 

Le compagnie sono 15 e lo scorso 
anno si sono riunite in un network: 
a settembre hanno presentato in una 
maratona collettiva di due giorni le 
loro recenti produzioni. Le posizioni 
estetiche dei vari gruppi (lo spazio 
per nominarli tutti non c’è, si può 
consultare il sito musiktheater-wien.
at) divergono; lo stesso si può dire 
della loro idea di teatro musicale e 
delle domande poste al genere, come 
si può anche leggere nella recente 
pubblicazione Fragen an das Musik-
theater (Edition Atelier, Vienna 2012), 
un volumetto che raccoglie i punti di 
vista dei membri del network. Kri-
stine Tornquist e Jury Everhartz del 
gruppo Sirene raccontano la nascita di 
questa esperienza collettiva: «I grup-
pi della scena off viennese avrebbero 
dovuto trasferire le loro attività nella 
Kammeroper ma con grande sorpre-
sa venimmo a conoscenza del fatto 
che il teatro sarebbe stato rilevato 
dal Theater an der Wien. È stata una 
scelta di politica culturale della città 
di Vienna. Improvvisamente la scena 
libera si è trovata senza spazi ma pa-
radossalmente dall’energia distrutti-
va legata a questa esperienza sono 
scaturite energie costruttive. Per 
superare la crisi i vari gruppi si sono 
riuniti in un network, hanno messo 
assieme le loro forze. I vantaggi sono 
molti: si cerca di concepire assieme 
un cartellone, si fanno relazioni 
pubbliche centralizzate ma la cosa 
fondamentale è che si possono met-
tere in comune le risorse tecniche e 
gli strumenti musicali, senza dovere 
affi ttare tutto e spendere risorse eco-
nomiche (che come tutti sanno sono 
sempre poche)».

Tutti uniti
Diciotto teatri di prosa viennesi si 
sono uniti in maniera simile, è que-
sto il modello a cui si sono ispirati. 
«Prima la scena non era collegata, 
al contrario, c’erano rivalità e con-
correnza, ma improvvisamente tut-
to è cambiato. Ora ci sono riunioni 
mensili e le decisioni vengono prese 
in modo democratico». Il Network 
è aperto, i criteri da rispettare sono 
solo due: bisogna agire nell’area vien-
nese e fare teatro musicale. E per ora 
hanno aderito tutti i gruppi della cit-
tà (anche se alcuni al momento non 
sono attivi perché non hanno fi nan-
ziamenti) con una sola eccezione, la 
Neue Oper Wien. Everhartz sottoli-
nea che il network svolge anche una 
funzione politica, perché da quando 
la scena si presenta unita l’assessora-
to alla cultura reagisce diversamente. 
La città ha offerto gratuitamente ai 
quindici gruppi uno spazio di ripie-

IN BREVE

Porpora a Schwetzingen

Nicola Porpora e il suo Polifemo sono al centro dell’edizione 2012 di 

“Winter in Schwetzingen”. Scritta per l’Opera della Nobiltà di Londra 

nel 1735, l’opera va in scena nel Rokokotheater di Schwetzingen il 7 

dicembre con la direzione musicale di Wolfgang Katschner e la regia di 

Karoline Gruber (repliche fi no al 28 gennaio). Il ruolo eponimo è affi  dato 

al baritono Haris Andrianos, mentre i controtenori Terry Wey e Jakob 

Huppmann si cimentano nei ruoli di Aci e Ulisse che furono di Farinelli 

e Senesino. A Porpora, ma anche a Vivaldi, è consacrato il concerto dei 

borsisti dell’Austria Barock Akademie con il soprano Olivera Ticevic e il 

mezzosoprano Maria Ostroukhova nella Cappella di corte del Castello 

(7 febbraio). Ancora Vivaldi nei concerti di Bachchor e Philharmonisches 

Orchester di Heidelberg diretti da Katschner (15 dicembre) e della 

Philharmonisches Barock Orchester di Heidelberg diretta da Thierry 

Stöckel (21 e 23 dicembre). Fra Biagio Marini e Tarquinio Merula il 

concerto della berlinese Lautten Compagney diretta da Katschner (29 

dicembre). Conclusione con “Ebbrezza d’amore”, recital con musiche di 

Dowland, Purcell, Green e Haendel eseguite dal controtenore Valer Barna-

Sabadus (9 febbraio).

Stefano Nardelli

portata economica di tutti i gruppi 
della scena. «I soldi, infatti, sebbene 
Vienna dia molti fi nanziamenti per 
il teatro musicale contemporaneo, 
sono pochi, ma la scena non stagna, 
anzi, è più viva che mai». j.g.

Festival Franco M a r g o l a
BRESCIA - DICEMBRE  2012 | ORE 21,00 (ingresso libero)

Giovedì 6 dicembre | Teatro Sancarlino
La canzone americana a Broadway e al cinema

Margherita Guarino, soprano - Stefano Guarino, pianoforte
musiche di Kander, Gershwin, Bernstein, Streisand, Arlen

Mercoledì 19 dicembre | Chiesa di San Cristo
Da Bach al Novecento

Orchestra da Camera di Brescia
Mauro Scappini, fl auto - Michele Barchi, clavicembalo

Filippo Lama, violino
Musiche di Bach, Margola, Warlock

Sabato 22 dicembre | Teatro Sancarlino
Spazio giovani

Laura Bortolotto, violino - Matteo Andri, pianoforte
Musiche di Beethoven, Ravel, Shostakovich

Venerdì 28 dicembre | Santa Maria delle Grazie
Ricordando Franco Margola e Giulio Tonelli

Orchestra da Camera di Brescia
Luciano Bertoli, voce recitante

Ennio Bertolotti e Enzo Loda, direttori 
Musiche di Margola, Facchinetti, Tonelli

ASSOCIAZIONE ORCHESTRA DA CAMERA DI BRESCIA

QUARTA EDIZIONE

www.orchestradacameradibrescia.com

Opera 2012
Annuario EDT/Cidim 
dell’opera lirica in Italia
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«Sono il bravo cuoco dell’Opera di Lione»
Il direttore dell’Opéra racconta come progetta le sue stagioni a tema: per rivitalizzare il repertorio e dare spazio ai nuovi compositori

SUSANNA FRANCHI

Le ampie vetrate dello studio 
di Serge Dorny, direttore ge-
nerale dell’Opéra de Lyon 

guardano sull’Hotel de Ville, e non 
è un caso perché nelle sue parole  il 
termine “responsabilité citoyenne” 
(responsabilità civica) torna spesso, 
così come le parole città e territorio. 
L’Opéra ha un pubblico fedele che 
riempie la sala al 95,20%, l’età me-
dia degli spettatori è 47 anni, il 25% 
del pubblico ha meno di 26 anni.

«Io credo che ogni istituzio-
ne debba avere la propria identità 

– esordisce Dorny, da dieci anni alla 
guida del teatro dopo essere stato 
assistente di Mortier alla Monnaie, 
direttore del Festival delle Fiandre e 
direttore della London Philharmonic 
Orchestra – se io Le metto su questo 
tavolino i programmi di tre grandi 
teatri lirici italiani, americani o fran-
cesi e tolgo il logo, Lei sa abbinar-
mi cartellone a teatro? Non credo, 
sono intercambiabili! Ecco, invece 
io voglio che i cartelloni dell’Opéra 
de Lyon siano identifi cabili, abbiano 
una loro identità precisa. Così ogni 

stagione nasce intorno a un tema. 
Quanti titoli ci saranno nella storia 
del melodramma da Monteverdi a 
oggi? Diciamo 50.000. E quanti se 
ne mettono in scena? Una cinquan-
tina! È facilissimo programmare una 
stagione: metti un Verdi, un Wagner, 
un Mozart… Io invece costruisco un 
cartellone intorno a un tema, il che 
mi obbliga a trovare un senso a cia-
scuna opera. Il tema della stagione 
2012/2013 è il “potere” così abbiamo 
inaugurato con Macbeth e proseguia-
mo con altri titoli nei quali si indaga-

no le tensioni generate dal potere… 
in Der Kaiser von Atlantis di Ullmann 
c’è la tensione tra l’uomo e la morte, 
in Capriccio di Strauss lottano parole 
e musica e così via. Il teatro d’opera 
non è un mausoleo, non è lo spec-
chio del passato, noi mettiamo in 
scena opere d’arte che ci insegnano a 
leggere il presente. Dobbiamo anda-
re a vedere un’opera e domandarci: 
cosa ci dice, oggi, quest’opera sul po-
tere? Il nostro dovere è rendere l’arte 
nostra contemporanea».

Ogni anno commissionate una 

nuova opera?

«Sì, è fondamentale. Se non dia-
mo un avvenire al teatro d’opera 
non abbiamo il diritto di utilizzare 
il passato. Ogni anno all’interno del-
la stagione c’è un festival tematico 
che quest’anno è dedicato a “Giusti-
zia/ingiustizia”: accanto al Fidelio di 
Beethoven a Il prigioniero e Erwartung 
diretti dal nostro direttore stabile 
Kazushi Ono, presentiamo la prima 
mondiale di Claude su libretto di 
Robert Badinter da Claude Gueux di 
Hugo su musica di Thierry Escaich».

Nella brochure che presenta i 

programmi e i numeri dell’Opéra 

Lei si defi nisce “un cuoco”.

«Cuisinier è un termine che mi 
piace, questo non è un fast food. La 
stagione si cucina con il pane che c’è 
qui, con il lievito che c’è qui, vuol 
dire che devo tenere conto degli 
ingredienti che ho, della città dove 
lavoro, della sua storia, dell’architet-
tura del teatro. E tutto ha un sapore 
particolare, che è il risultato del la-
voro di tutti gli elementi del teatro, 
l’orchestra, il coro, il corpo di ballo».

L’Opéra è radicatissima in città 

ma ha anche un’intensa attività ex-

tra cittadina: nel 2010 avete portato 

83 spettacoli in tournée seguiti da 

76.383 spettatori.

«Realizziamo cd e dvd, andiamo 
in tournée in tutto il mondo con i 
nostri complessi e il nostro corpo di 
ballo, dal Giappone a Amsterdam, 
con il Théâtre des Champs Élysées 
di Parigi abbiamo un rapporto stret-
tissimo e portiamo ogni anno un 
titolo in forma di concerto: a no-
vembre abbiamo eseguito i Puritani 
diretti da Pidò, facciamo coprodu-
zioni con il Metropolitan, la Scala. 
Questo vuol dire portare il nome di 
Lyon nel mondo e i cittadini ne sono 
orgogliosi, c’è una fi erezza nel sape-
re che in città c’è un teatro d’opera 
importante. Per me il rapporto con la 
città è fondamentale: io sento molto 
la responsabilità di utilizzare soldi 
pubblici, e credo molto nella funzio-
ne sociale dell’arte. Non è un optio-
nal, l’arte cambia la qualità della vita! 
Quindi è importante che il teatro sia 
accessibile a tutti, che sia un luogo 
di incontro nel cuore della città, così 
facciamo concerti gratuiti a mezzo-
giorno, possono venire gli impiegati 
nella pausa pranzo, c’è un pubblico 
che viene la sera e entra nella sala 
grande, un pubblico che viene du-
rante il giorno e assiste a spettacoli 
nel foyer o nell’Amphithéâtre. Poi 
c’è la nostra attività con i giovani, i 
ragazzi devono presentare un pro-
getto su un’opera e se il progetto 
viene approvato possono entrare 
gratuitamente, i nostri musicisti van-
no nelle scuole, abbiano istituito cori 
con i ragazzi delle periferie e pensi 
che quando abbiamo messo in scena 
Pelléas et Melisande il piccolo Yniold 
è stato scelto proprio da uno di quei 
cori!».

In una Semperoper di Dresda più 
che mai decisa a riprendersi il suo 
ruolo storico di culla dell’opera 

tedesca – con le robuste presenze 
di Wagner e Henze nella stagione e 
l’arrivo del nuovo direttore musicale, 
Thielemann, che incarna come pochi 
quella tradizione – c’è però anche un 
piccolo spazio per un genere italia-
no minore come l’intermezzo: «Il 
progetto nasce dall’amore che ho 
sempre avuto per l’intermezzo, so-
prattutto quello napoletano – ci dice 
il direttore artistico della Sempero-
per, Eytan Pessen –. C’è qualcosa in 
questo genere che è parte dell’uma-
nità: anche nel teatro Nō esiste il 
“kyōgen” che, in modo simile, si in-
serisce in un testo di carattere serio. 
Forse l’intermezzo non avrà mai più 

l’importanza che ha avuto in passa-
to, ma secondo me ha futuro come 
forma molto valida di teatro musica-
le». Dopo il prologo della Dirindina di 
Padre Martini nella scorsa stagione, 
da quest’anno ci si concentra su L’im-
presario delle Canarie di Pietro Me-
tastasio nella versione musicata da 
Domenico Sarro come intermezzo 
alla sua Didone abbandonata. A ripro-
va dell’impegno di Pessen a dare un 
futuro a questo genere, questo titolo 
segnerà anche l’inizio di un progetto 
triennale affi dato a Lucia Ronchet-
ti: «Il testo di Metastasio è un vero 
capolavoro quasi sconosciuto della 
letteratura italiana, che proporremo 
in tre versioni: quella di Domenico 
Sarro, di padre Martini e infi ne di 
Lucia Ronchetti in una composizio-

ne totalmente moderna». Per Sarro e 
Martini gli interventi della Ronchetti 
avranno la forma di veri e propri in-
termezzi fra i due atti delle compo-
sizioni originali: «Così manterremo 
intatta la struttura dei due intermez-
zi, che sarebbe un errore fatale non 
presentare come entità complete. E 
fra due stagioni queste composizioni 
serviranno come ouverture e inter-
mezzo della nuova opera da camera, 
Mise en abyme, composta da Lucia 
sullo stesso testo di Metastasio». A 
Dresda la prima di Dorina e Nibbio 
(questo il titolo scelto per Sarro) è 
in programma il 16 dicembre con la 
direzione musicale di Felice Venan-
zoni. La regia della produzione, rea 
di Axel Köhler.  
 Stefano Nardelli

A Dresda intermezzi italiani
Un progetto affidato alla compositrice Lucia Ronchetti

GERMANIA

FRANCIA 
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Max Richter è uno dei più inte-
ressanti compositori della sce-
na britannica: pianista di for-
mazione classica, è diventato 
internazionalmente noto grazie 
allo straordinario fi lm di ani-
mazione del regista israeliano 
Ari Folman, Waltz with Bashir,  
una straziante memoria del massacro di civili palestinesi 
nei campi profughi libanesi di Sabra e Chatila, ricostrui-
to da colui che ai tempi era soltanto un giovane solda-
to catapultato nell’orrore: la colonna sonora di Richter, 
potentemente centrata sull’incalzare dell’elettronica, 
rivelò il talento sensibile di questo versatile collabora-
tore di coreografi , artisti visuali, violiniste, gruppi pop. 
Ora, nella coraggiosa e interessante collana discografi ca 
“Recomposed”, in cui Matthias Arfmann per Deutsche 
Grammophon ha già invitato vari musicisti non stret-
tamente “classici” (Jimi Tenor, Carl Craig, Moritz von 
Oswald, Matthew Herbert) a rivisitare capolavori del 
repertorio, Richter ha riscritto le Quattro Stagioni di Vi-
valdi, realizzando una suite di impatto emotivo davve-
ro raro. Abbiamo voluto parlare con lui di questo e di 
altri suoi progetti.

Quali sono le musiche che l’hanno formata? 

«Bach, Mozart, Schubert, Brahms, Mahler, Schoen-
berg... ma anche The Beatles, The Kinks, Brian Wilson... 
e Kraftwerk, Can, Neu!... e The Clash, Crass... Ho avuto 
una educazione musicale di ampie vedute!»

Molto spesso nelle Sue composizioni si trovano tito-

li che evocano in qualche modo il cantare della musica 

antica inglese, tipo Dowland.

«Ho ascoltato molto rock e molto pop quand’ero ra-
gazzino, così, sì, effettivamente le canzoni per me sono 
importanti, ma in verità le mie canzoni preferite sono 
quelle di compositori come Dowland e Purcell, o anche i 
Lieder di Schubert, Schumann e Mahler».

L’iconografi a dei Suoi dischi evoca paesaggi sfuma-

ti, bicolori, azzurrati, grigi: è una Sua indicazione? 

«Il design delle copertine è frutto della mia collabo-
razione con l’eccellente squadra di grafi ci dell’etichetta 
discografi ca FatCat. Penso che la musica sia un mezzo 
per raccontare storie, così le immagini possono introdur-
re un po’ al paesaggio musicale»

Come si posiziona rispetto alla generazione che è 

stata defi nita “minimalista”, che ha liberato la musica 

contemporanea dall’asse della Scuola di Vienna? An-

che Lei lavora per la danza, per il cinema, per il teatro 

come Glass e Nyman…

«Per me il minimalismo ha aperto una porta, superan-
do l’ortodossia dell’ultima epoca post-tonale: struttura 
tonale e ripetizione erano di nuovo consentite e questo è 
stato un grande salto, secondo me, che ci ha dato la pos-

SEGUE A PAGINA 40

»

DANIELE MARTINO

Max Richter

Le stagioni 
di Max Richter

Il pianista e compositore britannico, dopo il 
successo internazionale della sua colonna sonora 
per Waltz with Bashir, il film sul massacro di Sabra 
e Chatila del regista israeliano Ari Folman, riscrive 
Vivaldi per Deutsche Grammophon

C U L T U R E
t e m i   l i b r i   d i s c h i
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sibilità di fare una musica più completa, che includesse 
elementi da tutte le epoche precedenti».

Quale Le sembra oggi la condizione del compositore 

contemporaneo? Cosa consiglierebbe a un giovane che 

volesse fare il Suo mestiere?

«Non posso rispondere in astratto, perché penso che 
oggi le società siano altamente atomizzate, così oggi ci 
sono soltanto percorsi individuali per fare un mestiere, 
incluso quello di compositore. Il mio suggerimento a chi 
vuol fare musica potrebbe essere quello di utilizzare le 
risorse che egli sente particolarmente sue, originali, espri-
mendo la sua esperienza nel divenire persona, e traendo 
musica da tutto questo».

Può parlarmi nel dettaglio della Sua collaborazione 

con Ari Folman per Waltz with Bashir? È stato il fi lm 

che L’ha fatta conoscere in tutto il mondo; ha indicato 

Lei anche i pezzi non Suoi nella colonna sonora, come 

OMD e PIL e Bach e Schubert? Se sì, perché li ha scelti? 

In particolare, è molto interessante l’uso che ha fatto 

dell’elettronica per le narrazioni relative all’inconscio 

del protagonista. 

«Bach e Schubert li ha scelti Ari, perché sua madre 
era una pianista, così per lui quelli erano pezzi molto 
famigliari. La musica pop (OMD e PIL), è musica che si 
ascoltava negli anni in cui è ambientato il fi lm, e ci stava 
bene. Ari ha suggerito quei brani e, poiché a me piac-
ciono molto la musica elettronica e il punk, sono stato 
lieto di includerli nella colonna sonora. Ho scelto di avere 
molta musica elettronica nel fi lm per descrivere adegua-
tamente la qualità disincarnata del protagonista, e la sua 
ricerca per rammemorare a se stesso il proprio passato, 
avanzando nella foschia fi tta delle immagini: la qualità 
astratta della musica elettronica sosteneva bene questo 
processo narrativo».

A proposito di inconscio e di cinema, vedo delle ana-

logie con una delle altre Sue importanti colonne sono-

re: Shutter Island di Martin Scorsese, in cui c’è anche la 

Terza Sinfonia di Penderecki.

«Non ho responsabilità sulla colonna sonora di Shutter 
Island. È stata compilata dal bravissimo Robbie Robert-
son, pescando vari brani di musica contemporanea. Mi 
ha fatto molto piacere che il mio pezzo On The Nature 
Of Daylight diventasse una specie di leit-motiv del fi lm».

In Infra del Royal Ballet di Londra ha collaborato con 

la coreografi a di Wayne McGregor: in che modo i segni 

della sua danza e dei video di Julian Opie hanno condi-

zionato la Sua musica?

«Abbiamo lavorato sul movimento, sui video e sulla 
musica in parallelo, così ne è scaturito piuttosto natural-

mente un linguaggio condiviso. In verità noi tre avevamo 
molti punti in comune e tutto è venuto fuori con molta 
naturalezza».

Tornando alle Sue canzoni da fi lm, mi viene in mente 

un parallelo con Brian Eno: entrambi, nel breve giro di 

tempo, avete musicato Sum, il libro del neuroscienziato 

David Eagleman, dedicato al sentire egli esseri umani 

dopo la morte: ci sono collaborazioni fra voi? Le affi  nità 

sono un caso? 

«Ammiro la musica di Eno, ovviamente. Discrete Mu-
sic è stato uno dei dischi più importanti della mia adole-
scenza. Non sapevo del lavoro di Brian su Sum quando 
ho accettato di lavorarci su – interessante che tutti e due 
siamo fi niti a mettere in musica lo stesso testo... - Mi 
piacerebbe sentire che ci ha fatto lui!»

Tra le Sue collaborazioni c’è il progetto Mercy con la 

violinista Hilary Hahn.

«Hilary ha commissionato Mercy come parte del suo 
progetto sui bis. Volevo scrivere un pezzo che partisse da 
un tessuto tramato di milioni di note di bis tradizionali, 
che fosse come una miniatura lirica».

Altra collaborazione è quella con i guru elettronici 

The Future Sound Of London per Dead Cities, che ricor-

da certe atmosfere sognanti del jazz compositivo della 

scuderia Ecm; ha lavorato anche con Robert Wyatt. Che 

rapporto ha con la sperimentazione?

«Mi piacciono i suoni che mi trasportano altrove, non 
importa come. Molti artisti elettronici hanno investigato 
le sonorità in modo veramente profondo, e io li stimo 
molto. Ho sempre pensato che i FSOL fossero di fatto 
nella tradizione coloristica post-debussyana, qualcosa 
tipo Dutilleux o Grisey, e i loro lavori per me hanno sen-
so da questa prospettiva».

Veniamo dunque al Vivaldi Recomposed: il Suo lavo-

ro con il violinista Daniel Hope e la Konzerthaus Kam-

merorchester Berlin per Deutsche Grammophon (che 

Hope e la Britten Sinfonia hanno eseguito con grande 

successo dal vivo il 31 ottobre scorso al Barbican) mi 

è parso riuscito: è come se Lei avesse fatto esplode-

re i luoghi comuni del pezzo di musica classica forse 

più celebre e pop al mondo ricomponendo i pezzi in 

un puzzle gioioso e emozionante, dilatando a volte mi-

nimalisticamente il virus minimalista già presente nel 

Sei-Settecento. Qui torna il Suo rapporto segreto con 

COMPOSITORI 

Altre attraversate 

Hilary Hahn & Hauschka

Silfra

DEUTSCHE GRAMMOPHON

Buxtehude/Bach/Tristano

Long Walk

pf Tristano
DEUTSCHE GRAMMOPHON

Lo stato delle cose della Deutsche Grammophon 

più coraggiosamente schierata a documentare 

le frontiere degli attraversamenti tra classica e altre 

musiche completa il colpo del Vivaldi ricomposto da 

Richter con altri due titoli diversissimi negli intenti.

Volker Bertelmann, aka Hauschka, in Silfra esplora il 

suo prepared piano con accanto il violino assolutamente 

versatile dell’americana Hilary Hahn (coraggiosa 

esploratrice di collaborazioni, come dimostra il 

suo progetto Encore, in cui ha commissionato a 27 

compositori un bis per il suo violino, lavorando tra 

gli altri con Richter, Del Tredici, Lang, Penderecki, 

Rautavaara, Silvestrov e Turnage): Silfra è uno dei 

più suggestivi scenari naturali del mondo, situato in 

Islanda vicino a Reykjavik; è una profondissima faglia 

subacquea con acqua purissima e rifl essi incantevoli. 

La musica, composta da Hahn & Bertelmann, 

sprofonda bizzosa e ipnotica in dodici tracce, 

volteggiando, danzando in suggestioni ora delicate ora 

nervose.

Francesco Tristano, all’anagrafe Schlimé, è un 

ragazzo ora 31enne nato in Lussemburgo e trapiantato 

a Barcellona che ha avuto la sua prima celebrità 

scrivendo pezzi di colta dance dal suo punto di vista di 

pianista classico. Alcuni suoi pezzi hanno “spaccato”, 

ma oggi ci pare ripiegare verso le radici della sua 

formazione: in Long Walk interpreta “alla Gould” ma 

senza genialità gouldiana Buxtehude e Bach, e propone 

due sue brani, Long Walk appunto e Ground Bass: 
nuovo e vecchio si accostano, non osano incrociarsi; 

il suo pianoforte riverbera all’infi nito, sognante e 

notturno, un po’ prepared, bacheggia, o si addormenta 

in subacquee sospensioni debussyane... Questa volta il 

putto prodigio salta un giro. da.m.

la musica antica, o sbaglio? Henry Purcell non è una 

Sua passione?

«Penso al progetto Vivaldi come a una nuova pista at-
traverso un paesaggio che conosciamo molto bene. Spe-
ro di aver aperto una nuova via attraverso qualcosa che 
possiamo riapprezzare come nuovo, come fosse qual-
cosa che non abbiamo mai visto prima. La musica del 
passato è ovviamente molto importante, per me, come 
per molti compositori immagino, e certamente Purcell è 
uno dei più signifi cativi per me, e molto spesso penso a 
lui mentre compongo. In un certo senso tutta la musica 
è una conversazione con le musiche che ci hanno pre-
ceduto, e il progetto sulle Quattro Stagioni è un esempio 
esplicito di questo tipo di conversazione».

Tra le Sue letture contemporanee preferite c’è quella 

di Haruki Murakami, vero? Che Le piace della sua narra-

zione? Chi altri legge?

«Mi piace molto la visione onirica della realtà che ha 
Murakami. La letteratura ha un ruolo molto importante 
nel mio universo creativo: penso che il comporre faccia 
parte a pieno titolo della tradizione del narrare».

Vivaldi
The Four Seasons
recomposed by Max Richter

vl Hope; Konzerthaus Kammerorchester Berlin, dir 
De Ridder
Deutsche Grammophon
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AA.VV.
Nino Rota.
Un timido protagonista del 
Novecento musicale

a cura di Francesco Lombardi
Roma/Torino, Cidim/EDT 2012, X-214 pp., 

€ 18,00

A Milano nacque il 3 dicembre 
1911 Nino Rota, ormai con-
siderato uno dei musicisti 

più importanti del Novecento a di-
spetto delle stroncature impietose ri-
cevute in vita per il suo apparente di-
simpegno nel sonorizzare il (grande) 
cinema del suo tempo. E Milano ha 
celebrato il centenario del composi-
tore, nel 2011, con una lunga serie di 
concerti della Fondazione Orchestra 
Verdi (in procinto di diventare pre-
ziose incisioni discografi che) e con 
il convegno “Nino Rota e Milano”, i 
cui atti sono già disponibili con una 
rapidità davvero inusuale, dopo una 
perfetta gestazione di nove mesi, 

ricano e la laurea all’Università Sta-
tale. Poi, com’è noto, il trasferimento 
all’estremità opposta della penisola, 
prima a Taranto poi al Liceo Musi-
cale di Bari come docente e quindi 
direttore per oltre trent’anni, hanno 
determinato una fase nettamente 
distinta nella vita e nella produzione 
di Nino Rota. La coerenza di questa 
scelta è accompagnata dalla ricchez-
za dei materiali inediti o scarsamen-
te noti che sono offerti in tutti e sei i 
contributi di questi atti, che offrono 
la più completa ricostruzione fi nora 
disponibile dei punti principali del-
l’esordio della carriera musicale ro-
tiana, e forse non soltanto. Se infatti 
si prende in considerazione il saggio 
forse più sorprendente, perché il 
meno centrato sulla musica, di Mat-
teo M. Vecchio sulla “formazione 
universitaria di Nino Rota”, si scopre 
che molto presto il ragazzo era sta-
to attratto da forme di conoscenza 
erudita e in aree diverse, entrando 
in maniera attiva nel circolo degli 
allievi di un protagonista della cultu-
ra italiana del tempo quale Antonio 
Banfi  (col quale, signifi camente, Rota 
concorda la tesi sul teorico della mu-
sica rinascimentale Zarlino, invece 
che con il musicologo Torrefranca). 
Il curriculum universitario (oltre alle 
frequentazioni culturali nel salotto 
milanese di mamma Ernesta) giusti-
fi ca quell’incredibile capacità rotia-
na, testimoniata da amici ed allievi, 
di tenere conversazioni su capisaldi 
della letteratura russa come su testi 
greci o in sancrito, tutto letto nelle 
rispettive lingue. Se la musica era il 
suo mestiere naturale, ciò per cui si 
sentiva nato, tutto il resto costituisce 
l’immenso campo dei veri interessi 
e dunque dei piaceri intellettuali del 
Rota maturo. 

Tu vuo’ fa’ 
l’americano
Molti interventi nel volume prose-
guono coerentemente l’esplorazione 
del periodo giovanile del composito-
re, partendo da Milano fi no all’aper-
tura internazionale della sua carriera. 
Il viaggio americano - due anni passa-
ti al Curtis Institute di Philadelphia, 
dal 1930 al 1932 - è ricostruito in ogni 
minimo dettaglio da Francesco Lom-
bardi, che fornisce un illuminante 
apparato documentario. Risulta così 
evidente l’impatto del mondo ameri-
cano sul timido e a suo modo viziato 
enfant prodige («Ho visto Broadway, 
ci sono delle luci meravigliose!»), con 
gli alti e bassi delle sue relazioni con i 
compagni di corso Menotti e Barber, 
e la passione ora comprensibile per 
la musica di carillon, testimoniata da 
varie composizioni per lo strumento 
voluto dai mecenati Curtis a Moun-
tain Lake in Florida. Questo episo-

DRAMMATURGIE

dio resta fondamentale per la svolta 
successiva nella vita di Rota, anche 
se per staccarsi defi nitivamente da 
Milano e dalla protezione materna 
dovrà attendere l’occasione dell’in-
carico in Puglia. Gli ultimi due con-
tributi del volume sono dedicati alla 
produzione che oggi chiameremmo 
“multimediale”, immediatamen-
te successiva alla Seconda Guerra 
Mondiale, negli anni cioè in cui si al-
largava la fama di Rota come autore 
di colonne sonore. 

Autore radiofonico
Emilio Sala, nel suo stile narrativo 
personale e brillante, contestualizza 
il dramma radiofonico I due timidi 
(1950) in una innovativa e pionie-
ristica apertura del compositore al 
mondo dei media che al suo tempo 
neppure poteva essere concepibile. 
Ne deriva un capovolgimento totale 
del ruolo di Rota rispetto alle critiche 
rivolte in vita, che diviene per Sala 
«ex inattuale, ora modernissimo». 
Notiamo con piacere in queste pa-
gine un omaggio a Giovanni Morelli 
(al quale è co-dedicato, peraltro, il 
volume) che aveva sagacemente ac-
costato al caso Rota, nel 1999, sulle 
pagine di una rivista di informazione 
musicale, “La vendetta di Nino”, un 
titolo alternativo per la storia di Se-
miramide molto in voga nei libretti 
d’opera a fi ne Settecento.

Tra i materiali più interessanti, 
troviamo una lettera inedita del 1946 
di Fedele d’Amico ad Ernesta Rinaldi 
(p.132), in cui, piuttosto scandalizza-
to per la china commerciale intrapre-
sa dall’amico Rota con le sue colonne 
sonore, l’infl essibile critico introduce 
una ulteriore suddivisione : «La veri-
tà è che di Nino non esiste uno, ma 

Tradotta così da Guido Davico Bonino, 
La Tosca di Victorien Sardou viene vo-
glia di rivederla a teatro: la lingua che 
viene restituita in questa edizione per 
la Collezione di Teatro Einaudi rimette 
nell’attuale la visceralità della violenza 
passionale nelle scene-madri del cavallo 
di battaglia di Sarah Bernhardt; certo, 
il quadro storico minuzioso che tanto 
piaceva al pubblico parigino del 1887 
a noi non interessa punto, ma quando 
Floria e Mario vibrano di ingelosimento 
e gelosia, o quando la brutalità sedutti-
va e stupratrice di Scarpia fa vibrare la 
cattolicissima cantante di un’ombra di 
disponibilità sessuale sado-maso, ecco 
che la lingua italiana pura e teatrale di 
questa nuova traduzione ritaglia di net-

Due Tosche

COMPOSITORI 

to ciò che funzionò anche per Puccini. 
In una appendice commentata con chia-
rezza da Susanna Franchi, ecco il libret-
to di Illica e Giacosa, in cui ovviamente 
proprio quelle due stesse scene vibra-
no operisticamente della stessa intatta 
potenza. Che oggi ci siano in giro più 
Scarpia che Cavaradossi, è solo amarez-
za dei tempi. E attualità di un soggetto 
che continua ad essere quintessenza del 
teatrale. Daniele Martino

Nino Rota, ex inattuale, ora modernissimo
Il compositore e la sua Milano in un libro che raccoglie gli atti di un convegno che racconta i suoi volti molteplici

DINKO FABRIS

due». Infi ne Carlo Cavalletti ripercor-
re a volo d’uccello l’intera produzio-
ne teatrale di Rota, proponendo con 
fermezza la rivalutazione, accanto al 
Cappello di paglia di Firenze - già am-
piamente in repertorio almeno nei 
teatri italiani - di capolavori come 
Aladino e la lampada magica e La visi-
ta meravigliosa. A Napoli milionaria!, 
ultima e ingiustamente maltrattata 
opera del 1977, per fortuna ci ha già 
pensato il Festival della Valle d’Itria 
nel 2010, con una produzione oggi 
disponibile in un bel dvd prodotto a 
Martina Franca.

Un volume molto stimolante, nel-
la bella veste EDT, ricco di documen-
ti e suggestive interpretazioni su un 
autore del tutto misconosciuto fi no 
a tempi recenti e che invece riceverà 
dalle celebrazioni del 2011, accanto 
a questo, altri importanti contributi 
conoscitivi in preparazione (incisio-
ni discografi che ma anche atti di altri 
convegni tenuti a Roma, Napoli e 
Bari). 

Victorien Sardou

La Tosca

traduzione e cura di Guido Davico Bonino.
Con il libretto dell’opera
di Giacomo Puccini
a cura di Susanna Franchi
TORINO, EINAUDI 2012, XVI-166 PP.,
€ 14,00

frutto di una collaborazione tra la 
EDT e il Cidim. Furono presentate, 
allora, quasi esclusivamente ricerche 
coordinate dalla cattedra di Storia 
della Musica di Emilio Sala presso la 
Statale di Milano insieme a France-
sco Lombardi, curatore dell’Archivio 
Nino Rota presso la Fondazione Cini 
di Venezia fi no a pochi mesi fa. Il vo-
lume rifl ette la scelta di occuparsi de-
gli anni che videro i legami più stret-
ti di Rota con Milano, ovvero quelli 
giovanili fi no al 1937, e che includo-
no le prime composizioni in generi 
diversi, gli studi liceali e di conserva-
torio, il perfezionamento e diploma 
a Roma con Casella, il viaggio ame-
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Viotti rivelato
Guido Rimonda cura un’integrale del compositore per Decca

Il progetto è ambizioso e farà rivi-
vere la musica di un autore italia-
no determinante per lo sviluppo 

sia della tecnica che della letteratura 
violinistica, che infl uenzò compo-
sitori come Paganini e Beethoven. 
All’integrale delle composizioni per 
violino e orchestra di Giovan Batti-
sta Viotti la Decca dedica infatti una 
collana di quindici cd, la cui pubbli-
cazione, iniziata a fi ne ottobre, si 
concluderà nel 2018. A Guido Ri-
monda, ideatore e interprete del pro-
getto insieme alla Camerata Ducale, 
chiediamo come sia nato l’interesse 
per questo musicista.

«Seguo la ricerca su Viotti fi n da 

ragazzo, un po’ perché era piemon-
tese come me, ma anche spinto dal 
fatto che se ne conosceva molto il 
nome e pochissimo l’opera. Cosa 
incredibile, visto che ai suoi tempi 
Viotti era tra gli autori più pubbli-
cati, più di Haydn o Mozart. Trovo 
dunque una grande pecca per noi ita-
liani che le sue partiture siano andate 
a fi nire nell’oblio e spero che questo 
progetto che non serva solo agli stu-
diosi ma sia apprezzato da tutti gli 
appassionati di musica. Viotti risulta 
infatti molto piacevole all’ascolto, 

pur restando una fi gura storicamen-
te importante, non solo dal punto 
di vista violinistico - ha sviluppato 
moltissimo la tecnica e ha inventato 
l’arco moderno - ma anche da quello 
compositivo: è il tassello mancante 
fra Tartini e Paganini, i suoi concerti 
sono di dimensioni maggiori rispetto 
a Mozart e lui stesso si considerava 
un preromantico».

Questi lavori non sono mai regi-

strati in passato?

«Se escludiamo il Concerto n. 22 
(apprezzato da Joachim e Brahms) 
per la maggior parte dei restanti pos-
siamo dire che si tratta di inediti a 
livello discografi co. La ricerca delle 
partiture è stata abbastanza impe-
gnativa, essendo il materiale (mano-
scritti e stampe originali) sparso in 
tutto il mondo. Sarebbe auspicabile 
che l’opera di Viotti fosse ristampata 
in edizione moderna, anche perché 
si tratta di un autore che risulta piut-
tosto moderno per l’ascoltatore di 
oggi, non stiamo certo riscoprendo 
un autore barocco».

Giovan Battista
Viotti
Violin Concertos
no. 22 & 24

Camerata Ducale;
vl e dir Rimonda
Decca 

VIOLINO 

Le oltre quattrocento Cantigas de Santa 
Maria sono uno dei più ricchi reperto-
ri melodici e iconografi ci della musica 
medievale, e un vero e proprio “monu-
mento” devozionale in forma di splen-
didi codici offerti al culto mariano dal 
re trovatore Alfonso X il Sapiente. La 
meravigliosa affabulazione dei miraco-
li ambientati in ogni parte del mondo 
mediterraneo ha il sapore del racconto 
popolare, ma si tratta di un raffi nato 
prodotto di corte fi orito nel puro spi-
rito del trobar. L’ensemble Calixtinus e 
il quartetto vocale Faraualla, uniti da 
una comune passione per queste liriche 
in galego-portoghese, dopo averle più 
volte eseguite in una serie di fortuna-
ti concerti, ne hanno registrate nove. 
Il risultato è molto interessante sia sul 

Miragre! Le Cantigas di 

Santa Maria nell’Adriatico 

di Bisanzio

Calixtinus & Faraualla
DIGRESSIONE MUSIC

L’incanto dei canti mariani per Re Alfonso

ANTICA 

Avete quindi dato enfasi al suo 

lato preromantico?

«Certamente. Non solo Viotti ha 
sconvolto la tecnica violinistica, ma 
le sue annotazioni sui manoscrit-
ti confermano come prediligesse 
soprattutto la cantabilità: nei suoi 
concerti - comprese le cadenze ai 
concerti, che possono essere anche 
eseguite isolatamente come capricci 

- si nota come il suo punto di arrivo 
è sempre musicale, anche dove usa 
artifi ci virtuosistici elevati. Una tec-
nica sempre al servizio del risultato 
artistico».

Giorgio Cerasoli

nella foto: 

Guido Rimonda e la Camerata Ducale

piano vocale che strumentale. La varietà 
timbrica delle voci non impostate mette 
bene in risalto la componente poetico 
narrativa, mentre la varietà timbrica 
degli strumenti controbilancia la sem-
plicità e una certa ridondanza delle me-
lodie. Da questo punto di vista la scelta 
di campo interpretativa è netta: la pre-
senza di oud, nay, riqq, e altri strumenti 
del Vicino Oriente aderisce all’ipotesi di 
una possibile, ma non certa, infl uenza 
andaluso-maghrebina, evidenziata so-
prattutto dalla ornamentazione  etero-
fonica.

Paolo Scarnecchia



43

Caribou in pista

Daphni

Jiaolong

JIAOLONG

Daphni è il nuovo progetto di Dan 
Snaith, noto ai più come Caribou, mo-
niker con il quale rilasciò in particolare 
il fantastico Swim, disco di due anni fa 
che ancora ricordiamo volentieri. Se al 
tempo le infl essioni electro erano già 
nettamente percepibili, in Jiaolong Snai-
th gioca a carte scoperte. La musica è 
dichiaratamente rivolta al dancefl oor, 
con una matrice genericamente house, 
ma ha anche quella caratteristica metic-
cia di chi non è un purista del genere. 
L’approccio è quindi simile a quello di 
LCD Soundsystem, il tentativo più ti-
pico degli anni zero di far convivere dj 
culture e attitudine indie rock; anche se a 
conti fatti gli esiti sono assai percussivi 
(“Pairs”, “Ahora” e il videogame sonoro 
di “Springs”) e in genere molto più dan-
ce, in particolare con un uso eccellente 
di un basso nu-disco (“Yes I Know”, “Ye 
Ye”) e arrangiamenti spesso dominati 
dalle tastiere (il labirinto digitale di “Li-
ght”, le deliziose dissonanze di “Jiao”, la 
cascate alla... Caribou sulla base afro di 
“Cos-Ber-Zam”). Lo stile è forse ancora 
da perfezionare, ma fi n d’ora l’esito di 
tutto riguardo.  
 Bizarre

Meglio sobri

Patrick 

Wolf

Sundark 

and 

Riverlight

BLOODY 
CHAMBER

Artista ambizioso, dalla carriera altale-
nante (a suscitare qualche perplessità 
soprattutto gli ultimi, iperprodotti la-
vori), Patrick Wolf debuttava dieci anni 
fa, non ancora ventenne. Quell’album 
d’esordio, Lycantropy, pur collocandolo 
a grandi linee in un ambito di cantauto-
rato indie, ne evidenziava le particola-
rità: background classico, immaginario 
tra il gotico vittoriano e lo steampunk, 
una personalità complessa e talentuo-
sa, appariscente quanto basta, geni 
new wave nell’approccio espressivo 
e teatrale al canto. Il successivo Wind 
In The Wires, con maggiori frequen-
tazioni elettroniche, ne consacrava la 
stella, con una fama che oltrepassava 
la dimensione di culto circoscritto. Il 
resto, come si è detto, non sempre ha 
mantenuto le promesse iniziali. Questa 
doppia raccolta riconduce una selezio-
ne di canzoni tratta dai cinque album 
fi nora pubblicati ai termini minimi del-
la strumentazione acustica, riuscendo a 
far risaltare al meglio idee, coloriture e 
scrittura, restituendo, grazie alla sobrie-
tà degli arrangiamenti, la freschezza e 
un bel po’ di quella magia che aveva 
caratterizzato gli esordi dell’artista lon-
dinese. 
 Alessandro Besselva Averame

Genio all’opera

Scott 

Walker

Bish Bosch

4AD

Comincia così: un’assillante pulsazione 
ritmica, trilli allarmanti (archi?) e la decla-
mante voce da contralto del protagonista, 
a cui subentra poi una chitarra di stampo 
metal. Benvenuti nel mondo enigmatico 
di Scott Walker, che in gioventù fu divo 
pop e strada facendo ha (rin)negato quei 
trascorsi, scavando per il proprio estro 
una nicchia da outsider diffi cilmente ac-
cessibile («Sono l’Orson Welles dell’indu-
stria discografi ca», disse anni fa). Per fare 
musica, nel suo caso, vale tutto: dalle per-
nacchie (o sono scoregge?) allo sciabolar 
di spade. E si tratta di musica inaudita, 
oltre i confi ni del lessico convenzionale. 
Una sorta di avveniristico melodramma 
operistico: valga a rappresentarlo l’epi-
sodio centrale, “SDSS14+13B (Zercon, 
A Flagpole Sitter)”, che nell’arco di quasi 
22 minuti esplora territori sonori ancora 
vergini. Eppure, rispetto al precedente 
The Drift (2006), Bish Bosch – che nel tito-
lo associa una puttana al visionario Hie-
ronymus – è meno introverso: l’abbrivio 
di “Epizootics” è da rumba, per quanto 
dissociata. Altrettanto impegnativi i temi 
affrontati: dalla biologia molecolare ai 
viaggi nel tempo, con epilogo - “The 
Day The ‘Conducator’ Died – intonato 
ripensando a Ceausescu”. Un’esperienza 
d’ascolto intensa e faticosa.  
 Alberto Campo

Canzoni e rivelazioni

Franco 

Battiato

Apriti 

Sesamo

UNIVERSAL

Per parlare di Apriti Sesamo, il nuovo 
disco di Franco Battiato, dovrei trascri-
vere prima tutti i testi delle undici can-
zoni. Questa è una lunga meditazione 
sul proprio vissuto e sul nostro vissuto, 
su un tempo recente di sogni infantili 
e su un tempo orribile presente, sulla 
nostra vita provvisoria e sulle nostre 
continue rinascite. Certo, sono canzo-
ni: «Era magnifi co quel tempo, com’era 
bello, / quando eravamo collegati, per-
fettamente, / al luogo e alle persone che 
avevamo scelto, / prima di nascere». 
Sapienziali, per alcuni supponenti e in-
sopportabili, come insopportabili sono 
tutti i saggi e tutti i grilli parlanti. La 
solita ritmica sorprendente, spiazzante 
ricorda il Battiato splendido e canzo-
natorio degli anni Ottanta: il massimo 
della densità concettuale con il minimo 
della complessità musicale. Battiato 
non veste abiti sacerdotali, cita ironi-
camente l’Orfeo di Gluck e Shéhéraza-
de di Rimskij-Korsakov, canta proverbi 
siciliani, ma si confessa comunque un 
uomo tra gli uomini: «Ti dico che nulla 
mi inquieta, ma tu mi dai sui nervi» e 
alla fi ne dell’ultima canzone non garan-
tisce alcuna soluzione, alcuna rivelazio-
ne, perché la rivelazione uno se la deve 
rivelare da solo.  da.m.

Una luce metafisica

Brian Eno

Lux

WARP

Brian Eno, instancabile collaboratore di 
molteplici progetti, non faceva un di-
sco da solo dal 2005 di Another Day on 
Earth. Lux sono quasi ottanta minuti di 
musica elettronica “generativa”, lavora-
ta cioè dai software interattivi di alee 
e elaborazioni infi nite che Eno ha rea-
lizzato con Peter Chilvers per due app, 
prima Bloom per iPhone e poi da poco 
Scape per iPad. Eno continua di fatto 
a creare dei soundscapes, dei paesaggi 
sonori, a stabilire vastità di territori da 
palpare nel tempo dell’ascolto, viaggi 
onirici, sognanti, eterei. Lux è spartito 
in quattro tempi di circa venti minuti 
ciascuno. È il frutto dell’esperienza del-
la sonorizzazione della Galleria Grande 
della juvarriana Reggia della Venaria, 
dove Eno da un primo equivoco di com-
posizione “architettonica” è poi giunto 
alla rivelazione di un comporre “lumi-
nistico”; Eno è tornato anche nei cari 
aeroporti, con Lux, recentemente ad 
Haneda (Tokyo). Questo Eno è classico, 
certamente: ricorda molto da vicino le 
emozioni che possono suscitare in noi 
Fauré o Mahler, sicuramente. Lui, così 
pragmatico, ironico, cinico fi nanco, sta-
volta è metafi sico, voglia o non voglia. 
 Daniele Martino

Tedeschi in Ohio

Emeralds

Just to Feel 

Anything

EDITIONS 
MEGO

Chissà quale curiosa curvatura spazio/
temporale ha portato una band dei gior-
ni nostri, originaria di Cleveland, Ohio, 
a suonare come se stesse nella Germa-
nia degli anni Settanta, durante l’apo-
geo della cosiddetta Kosmische Musik. 
Strano a dirsi, ma così stanno le cose. 
E il nuovo album, ennesimo in una 
complessa e disordinata discografi a, fra 
lavori intestati collettivamente o indi-
vidualmente, non fa eccezione e anzi 
precisa il perimetro sonoro in cui il trio 
intende agire. Meno contemplativo del 
precedente Does It Look Like I’m Here, 
debitore verso i vari Tangerine Dream 
e Popol Vuh, Just to Feel Anything è in-
nervato per un’abbondante metà del 
suo svolgimento da pulsazioni ritmiche 
che riecheggiano piuttosto l’incalzante 
Motorik dei Neu. È il caso, ad esem-
pio, dell’avvolgente “Adrenachrome”, 
anche se a simboleggiare il senso del 
disco è in defi nitiva soprattutto il bra-
no che lo intitola: una cavalcata lunga 
quasi nove minuti che mette in mostra 
l’intero armamentario di suggestioni 
a cui gli Smeraldi fanno ricorso. Forse 
calligrafi co e indubbiamente retrò, ma 
senz’altro affascinante.  
 a.c.

Ricreazione psichedelica

Tame 

Impala

Lonerism

MODULAR

Quando, nel 2010, uscì Innerspeaker ad 
opera di un gruppo di giovanissimi ra-
gazzi di Perth, Australia, rimanemmo 
folgorati dal suo contenuto: un lussu-
reggiante omaggio ai suoni psichedelici 
e progressive tra anni Sessanta e Settan-
ta (Beatles, Pink Floyd, King Crimson e 
Yes), senza che tutto ciò apparisse sem-
plice revival. Nel frattempo, i Tame Im-
pala sono stati in tour per mezzo mon-
do, dove - costretto a tante relazioni 
pubbliche - il loro leader, Kevin Parker, 
ha avuto la conferma di non essere un 
animale sociale e di preferire di gran 
lunga la solitudine. Tema a cui dedica 
il nuovo album, autoprodotto qua e là 
(ma soprattutto nello studio di casa) e 
poi mixato - come il precedente - da 
Dave Fridmann (Flaming Lips, Mercu-
ry Rev). Dodici brani davvero notevoli, 
che ripropongono la bella voce à la John 
Lennon di Parker e i suoni amati dalla 
band in un mix arioso e avvolgente tra 
melodie pop e rock cosmico a cui si ag-
giungono synth d’antan, drum machi-
ne e campionamenti. La copertina, che 
mostra (come fossero in gabbia) dei fre-
quentatori del Jardin du Luxembourg, ci 
ricorda che Parker ha registrato con la 
fi danzata francese (Melody Prochet) un 
album altrettanto da non perdere, Me-
lody’s Echo Chamber. Paolo Bogo

GURU POP AMBIZIONI INDIE 

RETROMANIA

OUTSIDER 

Giovane d’altri tempi

Neil Young 

& Crazy 

Horse

Psychedelic 

Pill

REPRISE 
(2 CD)

Nell’ultimo anno, Neil Young ha fatto 
uscire un libro di memorie, progettato 
un rivale hi-fi  dell’mp3 (si chiama Pono) 
e una macchina ecologica (con Pono 
incorporato). Oh, e ha trovato il tempo 
per rimettere ancora una volta insieme 
la vecchia banda, i Crazy Horse, con i 
quali lo scorso giugno ha fatto uscire la 
raccolta di cover Americana, e con cui ha 
inciso l’ora e mezza di inediti (per due 
cd) di Psychedelic Pill. Il disco, acclamato 
come la miglior uscita recente dell’iper-
produttivo cantante canadese, suona 
come una lunga session dei “cavalli paz-
zi” (Billy Talbot, Ralph Molina e Frank 
Sampedro) a sostegno degli eterni – e 
sempre epici – soli di tre note del leader. 
Lontano dalla ricerca di Le Noise (2010), 
Young si diverte a interpretare il se stes-
so che fu – compresa quell’attitudine da 
“old man” che, col passar del tempo, è 
diventata fatto  strettamente anagrafi co: 
i testi parlano del natìo Ontario, della 
scoperta di Dylan, dell’epoca hippie, 
e spesso sgorgano rabbiosi come parte 
stessa della session (è il caso delle impre-
cazioni anti-mp3 di “Driftin’ Back”: un 
chiodo fi sso). Lungo, logorroico, sbava-
to, Psychedelic Pill è un disco d’altri tempi 
che sa comunque regalare canzoni mae-
stose: su tutte, i sedici minuti di “Walk 
Like a Giant”.  Jacopo Tomatis
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Coltrane si racconta

VITA E OPERE 

Imparare dall’interplay

Michael Gold / 

Dario Villa 

Trading Fours. 

Il jazz e 

l’organizzazione 

che apprende 

ART FOR 
BUSINESS, 
2012, E-BOOK 

Al tempo della crisi, ricominciare a valo-
rizzare capacità e competenze, nel mon-
do del lavoro e nello specifi co in quello 
dell’organizzazione di impresa, diventa 
fondamentale. Finita l’epoca del fordi-
smo e del taylorismo, dell’operaio mac-
china e degli standardizzati processi di 
produzione, oggi per produrre ricchezza, 
e innovazione, è determinante sviluppare 
conoscenze, favorire continui percorsi di 
apprendimento. Di tutto questo provano 
a ragionare, attraverso un agile e colto 
e-book, costituito da una sorta di vera e 
propria “improvvisata” conversazione a 
due, i professori (a vario titolo) Michael 
Gold e Dario Villa, entrambi esperti di 
competenze manageriali e grandi appas-
sionati di jazz. Il libretto ragiona sul pos-
sibile raffronto tra le dinamiche interne a 
una formazione jazzistica e l’organizza-
zione di un qualsiasi gruppo di lavoro. E 
in effetti quell’“improvvisato” continuo 
scambio di saperi consci ed inconsci che, 
attraverso l’interplay e il reciproco ascol-
to, si sviluppa in un piccolo combo jazz, 
può, secondo gli autori, fornire l’esempio 
necessario ad ogni ambiente di lavoro 
che intenda essere produttivo e al con-
tempo creativo. Educativo.  m.m.

giornalisti locali, durante le maggiori 
tournée del sassofonista (1961, 1962 e 
1964); ma a grandi linee i cinquantadue 
articoli che costituiscono il corpo del 
libro coprono ogni fase della carriera 
da leader di Coltrane. L’importanza di 
questa raccolta non può essere sottova-
lutata, se si pensa all’impatto che il suo 
protagonista ha avuto e ha su tutti i sas-
sofonisti; è giusto che allo studio dello 
strumento essi affi anchino anche la fi lo-
sofi a (e l’umiltà) che stava alle spalle di 
quella complessa concezione musicale. 
D’altra parte non si possono ignorare 
i limiti di un’operazione del genere: 
ripetitività dei concetti, casualità degli 
incontri, preconcetti degli intervistatori 
(memorabile in questo senso l’intervi-
sta più nota di tutte, nonché l’ultima 
in ordine di tempo, quella fortemente 
ideologica con Frank Kofsky), cui si ag-
giunge un’inevitabile mancanza di pro-
spettiva storica. Forse anche per questo 
DeVito ha aggiunto qualche pagina: le 
rifl essioni “africaniste” del percussioni-
sta Michael Olatunji, le interviste a un 
amico d’infanzia e a un suo insegnante 
di musica, che offrono interessanti pro-
spettive alternative. Tradurre in italiano 
un libro del genere, basato sulla lingua 
parlata più che su quella scritta, aggiun-
ge un’ulteriore diffi coltà: è virtualmente 
impossibile rendere la schiettezza delle 
espressioni (e delle indecisioni) verbali 
senza risultare artifi ciosi. Ma questo, 
in fondo, è un segno di coraggio che va 
premiato. 

 Claudio Sessa

derive squallide, condotta da musicisti 
che per molto, troppo tempo faticano 
a sbarcare il più basilare lunario, pur 
consapevoli della loro genialità. Kelley  
e Pullman non fanno mistero di come la 
marginalità sociale e artistica sia legata 
alla discriminazione razziale. Lo stes-
so mondo del jazz, soprattutto quello 
newyorkese del secondo dopoguerra, 
ne esce come un ambiente malsano. In 
questo senso i due autori restituiscono 
senza romanzare la forza e le debolez-
ze dei loro eroi, con sguardo partecipe 
e lucido. Le pagine di Pullman sulla tos-
sicodipendenza di Powell sono defi niti-
ve. 
L’altra questione è il rapporto tra malat-
tia mentale e musica. Kelley e Pullman 
fanno fi nalmente piazza pulita di ogni 
cascame romantico, e riconducono il 
disagio mentale a quello che è: qualco-
sa che non favorisce la creatività ma la 
mortifi ca. E che negli Usa veniva consi-
derata e curata con il fi ltro distorto della 
discriminazione razziale. Anche per 
questo motivo i due libri assurgono a 
testi di riferimento. Stefano Zenni

Le vite parallele

Lette in parallelo, queste due fonda-
mentali biografi e sono in grado di of-
frirci una visione innovativa della vita 
di due giganti e del mondo della musica 
americana. Il fatto che le vite dei due 
pianisti si siano svolte in prossimità 
geografi ca e si siano così spesso intrec-
ciate, rende i due libri complementari. 
Il volume di Kelley è un capolavoro: 
la sintesi tra il livello di dettaglio della 
ricerca e la capacità di narrare e inter-
pretare è così plastica da rendere ogni 
pagina memorabile. Come Kelley, an-
che Pullman ha fondato il suo lavoro su 
una ricerca di prima mano, sulla verifi ca 
delle fonti consuete, su nuove interviste 
e dati d’archivio. Il suo stile è meno nar-
rativo di quello di Kelley, ma raggiunge 
la stessa effi cacia.  
Al di là delle rivelazioni nuove su Monk 
e Powell, al di là di un defi nitivo ac-
certamento dei fatti, questi due libri 
sono gemelli in due aspetti cruciali. 
Il primo è la durezza della vita e della 
professione di un artista afroamerica-
no negli Stati Uniti. Dal racconto della 
quotidianità emergono i dettagli di una 
lotta dura, frustrante, non di rado dalle 
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pagina sfi lano aneddoti, osservazioni, 
le immancabili sferzate politico-sociali. 
Ma soprattutto, e sorprendentemente 
per chi non è andato oltre Blues People, 
la penna del critico indugia commossa  
sulle fragilità, le umane contraddizioni 
degli dei dell’Olimpo jazz. Il percorso 
di Abbey Lincoln, fatto di coraggio, 
sudore e frustrazione. Il crepuscolo 
patetico e grandioso di Nina Simone. 
La normalità di una giornata con Roy 
Haynes. E infi ne le mille facce di Miles 
Davis, nelle quali si specchia l’esisten-
za di Baraka: dagli anni Cinquanta al 
29 settembre 1991, la data in calce allo 
scritto che chiude il libro, il giorno dopo 
la scomparsa di Davis. «Non so più chi 
mi ha chiamato per dirmi che eri morto, 
Miles. Così, senza nessuna compassio-
ne. Ne hai un bel mucchio di fi gli amico 
mio. Io lo sono ancora. E lo sarò».  
 Luca Canini

Oltre Il popolo del blues

Poeta, critico, performer, commedio-
grafo, insegnante, attore, intellettuale 
nel senso più politico del termine, na-
zionalista nero, marxista rivoluziona-
rio, da oltre mezzo secolo coscienza 
vivente della cultura afroamericana. La 
fi gura di Amiri Baraka, al secolo LeRoi 
Jones, è di quelle che non si prestano 
a semplifi cazioni. C’è di che perdersi 
nella vasta produzione dell’uomo di 
Newark. Eppure, in Italia, il nome di 
Baraka è inchiodato alla fama del suo 
libro più celebre, Il popolo del blues, dato 
alle stampe nel ’63 e tradotto da Einau-
di qualche anno più tardi. Talmente 
inchiodato che, alla lunga, stereotipi e 
luoghi comuni hanno preso il soprav-
vento. Risultato? Mezzo secolo dopo 
Blues People Amiri Baraka è ancora, e 
soltanto, il critico militante per anto-
nomasia. Una terribile forzatura, come 
dimostra una preziosa raccolta di scritti 
pubblicata da Shake e curata da Marcel-
lo Lorrai. In Black Music trovano posto 
una serie di ritratti di giganti che, in un 
modo o nell’altro, hanno segnato la vita 
di Baraka: da Willie “The Lion” Smith 
a Sun Ra, da Coltrane a Monk, da Max 
Roach a Jackie McLean. Pagina dopo 

ANTOLOGIE MUSICA E BUSINESS

Robin D. G Kelley

Thelonious Monk. 

Storia di un genio americano

ROMA, MINIMUM FAX 2012, PP. 
806, €22

Peter Pullman

Wail: The Life of Bud Powell

EBOOK KINDLE, PP. 683,  €7,80 
(PROSSIMA EDIZIONE IN PAPERBACK)

Amiri Baraka

Black Music. I maestri del jazz

a cura di Marcello Lorrai
SHAKE EDIZIONI, MILANO 2012, 
PP. 240, € 16,00

Coltrane secondo Coltrane. Tutte le 

interviste

a cura di Chris DeVito
TORINO, EDT SIENA JAZZ 2012, PP. 
XVIII + 338, € 20. 

DeVito ha fatto di tutto per recupera-
re ogni parola di Coltrane tramandata 
ai posteri; salvo poche cose per le qua-
li non è stato accordato il permesso 
di riproduzione, in questo volume in-
contriamo non solo le varie interviste 
uffi ciali al sassofonista (una trentina, 
effettuate fra il 1958 e il 1966) ma an-
che saggi, ricordi e note di copertina 
che utilizzano sue frasi e un’appendice 
di altre citazioni estrapolate da ogni 
circostanza. Non è molto, soprattutto 
considerando che la maggior parte delle 
conversazioni si è svolta in Europa, con 
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le, e che prosegue poi negli anni Ottan-
ta, il periodo in cui si defi nisce l’identità 
artistica di Fasoli fi no ai giorni nostri. 
Sono sentieri più acustici (non scevri 
dall’uso dall’elettronica) attraverso una 
serie di prestigiose collaborazioni, in 
cui si sperimentano inedite formazioni 
in trio, quartetto, quintetto, spesso con 
l’assenza del pianoforte, magari con la 
presenza di un paio di contrabbassi, e 
una certa predilezione per le armoniz-
zazioni della chitarra elettrica (come 
accade anche in questo ultimo lavoro). 
Uno stampo, quello del jazzista la-
gunare, che ha lasciato e per fortuna 
continua a lasciare tracce signifi cative 
anche nella didattica, essendo Fasoli fi n 
dall’inizio uno dei docenti protagonisti 
della straordinaria avventura rappre-
sentata dai Seminari di Siena Jazz, i 
cui diplomi oggi, dopo oltre trent’anni 
di lavoro, sono fi nalmente equiparati a 
quelli rilasciati dai conservatori statali e 
dalle università europee e internaziona-
li. In questo Patchwork, vera e propria 
composizione tra le quattro sensibilità 
in gioco, siamo alle prese con tutte le 
caratteristiche della musica di Fasoli, da 
sempre interessato alla sperimentazio-
ne timbrica, sonora, e soprattutto alla 
continua creazione di nuove compo-
sizioni, fresche e innovative: pacate e 
intense atmosfere, ampie e fi lamentose 
volute tematiche, sinuose improvvisa-
zioni su armonie galleggianti, tra l’ince-
dere di Steve Lacy, Lee Konitz e quello 
di Wayne Shorter (gli ultimi due, tra i 
suoi principali maestri). Un ambiente 
sonoro costruito soprattutto dai soli 
cromatici, a tratti da rock progressivo 
crepuscolare, del chitarrista Michele 

Note interiori e spazi siderali

Claudio Fasoli 

Four 

Patchwork

CALIGOLA 
RECORDS

Francesco 

Martinelli

Claudio Fasoli. 

Note Interiori

SIENA, 
EDIZIONI SIENA 
JAZZ 2012, PP. 
207

Seconda prova in studio per questo 
nuovo quartetto guidato dal veterano 
sassofonista (tenore e soprano) vene-
ziano Claudio Fasoli, al quale la Fonda-
zione Siena Jazz ha da poco dedicato un 
interessante libro-intervista (distribuito 
gratuitamente) curato da Francesco 
Martinelli. Un puntuale excursus che 
attraversa in ordine cronologico le varie 
fasi dell’articolata vicenda artistica di un 
musicista che, a partire dalla metà degli 
anni Sessanta, ha lasciato un’impronta 
profonda nella storia del jazz italiano, 
nel segno del rigore e della dedizione. 
Un’attività la sua che, sul piano della 
notorietà, culmina intorno alla metà 
degli anni Settanta con l’avvincente 
esperienza del Perigeo di Giovanni 
Tommaso e Franco D’Andrea, in quel 
momento il più importante gruppo di 
jazz rock italiano di fama internaziona-

Alla corte di Maltese

Stefano Maltese / Gioconda Cilio 

/ Antonio Moncada

Inside the Flow 

LABIRINTI SONORI

Alfi o Sgalambro

In Your Mind

LABIRINTI SONORI

Con una doppia uscita tornano in pista, 
mettendo fi ne a un silenzio che durava 
da qualche anno, Stefano Maltese e la 
sua Labirinti Sonori, uno dei porti sicuri 
del jazz italiano. Un ritorno che per il 
polistrumentista siciliano è in realtà un 

balzo all’indietro di vent’anni. Inside the Flow presenta infatti 
materiale inedito risalente al ‘92. A fi anco di Maltese, che oltre 
al sax soprano e al contralto si cimenta col pianoforte e il clari-
netto basso, i compagni di una vita: la cantante Gioconda Cilio 
e il batterista Antonio Moncada, coi quali collabora fi n dai pri-
mi Ottanta. I tre si frequentavano dunque da una decina d’an-
ni quando salirono sul palco del teatro Lelio di Palermo; anni 
spesi per mettere a fuoco la singolare poetica che è il marchio 
di fabbrica di Maltese. Il trio si muove con sicurezza e passo 
leggero, tracciando le coordinate di un jazz in equilibrio tra il 
radicalismo di matrice europea, le radici afroamericane (Min-
gus, Shepp, Abbey Lincoln e Max Roach, Sun Ra) e gli ancestrali 
richiami alla Madre Africa. Ci sono l’astrattismo e la libertà, ma 
non mancano gli squarci di lirismo, il gusto per la narrazione. 
E nella conclusiva “Encircling Flow” spunta il soprano di Evan 
Parker, che in un gioco straniante di specchi si confronta e dialo-
ga con quello di Maltese. Uno dei momenti più alti di un disco 
che aggiunge un prezioso tassello a un percorso artistico tanto 
coraggioso quanto coerente. 
In Your Mind di Alfi o Sgalambro ci riporta a tempi più recenti. La 
musica, dal taglio malinconico, a tratti assorto, palpita grazie al 
languore del clarinetto del leader. È un jazz meditativo, nottur-
no, che però non rinuncia a increspature e impennate, soprat-
tutto quando il pianoforte spigoloso di Marcello Inserra decide 
di alzare il ritmo. Da assaporare e riassaporare.   Luca Canini

UTOPIE ITALIANE

MAESTRI 

Calgaro (anche in acustico: lo si ascol-
ti nella sua splendida “Blizzard”) e dal 
discreto e intelligente utilizzo, quasi un 
distillato dosaggio, di effetti elettronici 
ad opera dell’originale batterista Gian-
ni Bertoncini. Non da meno appare il 
contributo del contrabbassista Lorenzo 
Calgaro, che con “Short Wave” fi rma il 
brano più vivace dell’intero lavoro. Ma 
è Fasoli ad aprire ad inedite suggestioni 
nella conclusiva e onirica “Duet”, allon-
tanandosi (non certo per la prima volta) 
da maglie armoniche, per lanciarsi co-
raggiosamente in spazi siderali. Ispira-
ti. 
 Marco Maiocco 

Claudio Fasoli 

(foto Edward Rozzo)

Strani strumenti

Quartetto Terrestre

Secondo gradino

NUSICA.ORG

Simone Zanchini

My Accordion’s Concept 

SILTA RECORDS 

Potremmo esordire con…. Questi sco-
nosciuti. Intendendo basso acustico e 
fi sarmonica. Attrezzi poco frequentati, 
spesso vittime di pregiudizi. Per for-
tuna cultori di classe esistono e ce ne 
svelano potenzialità creative insospet-
tabili. Alessandro Fedrigo dopo l’esor-

dio con Solo, dagli intenti quasi didattici, con Secondo gradino
immerge il proprio strumento in un fi tto dialogo a quattro. 
Musica satura, colma di tensioni. Scenari sonori eleganti, in-
quieti, increspati, ma sempre coerenti ad una scelta estetica 
molto caratterizzata. Il suo strumento è fascinoso, offre, oltre 
alle architetture ritmiche, spessore alla musica. Interagisce in 
modo propositivo con la chitarra di Giancarlo Bianchetti come 
con i clarinetti di Achille Succi che si aggirano negli spazi come 
forme sognanti e astratte. Coerenti e ricche di sfumature le per-
cussioni di Carlo Alberto Canevali. Anche se si respira, a tratti, 
un eccesivo controllo dei materiali Secondo Gradino rimane un 
lavoro di notevole godibilità.  
Simone Zanchini in My Accordion’s Concept stravolge, smonta, 
ridisegna lo strumento come per allontanarlo da luoghi comuni, 
vizi e confi ni che lo contraddistinguono. Una fi sarmonica nuo-
va, provocatoria, trasgressiva. Un disco manifesto che parla di 
uno strumento rivitalizzato, contemporaneo. Zanchini affi anca 
al mantice elettronica, diavolerie varie, la voce, costruendo un 
tessuto sonoro-ritmico di grande coinvolgimento, eccitazione 
emotiva. Nelle varie ambientazioni improvvisate il fi sarmoni-
cista si prende tutti i rischi del caso, lo fa con rigore ma anche 
mettendo in gioco lampi di sana ironia. My Accordion’s Concept: 
la fi sarmonica che non t’aspetti. In fondo, il musicista stesso 
nelle note ce lo ricorda, l’utopia è qualcosa di irrealizzato, non 
di irrealizzabile.   Paolo Carradori
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BRASILE 

Alla domanda “Conosci Crio-
lo? Cosa pensi della sua 
musica e del fatto che stiate 

arrivando insieme sul mercato disco-
grafi co europeo?” Lucas Santtana ri-
sponde: «Sì, lo conosco, è un’ottima 
persona, ma non sono ben aggiornato 
rispetto alla sua carriera europea... 
Abbiamo proposte musicali diverse, 
lui è più nel mondo dell’hip hop. Di 
sicuro, penso che quanta più musica 
innovativa arriva qui dal Brasile con-
temporaneo - la sua, quella di Céu, la 
mia - meglio è».

Eppure Santtana e Criolo, oltre al 
fatto di essere esponenti della musica 
indipendente prodotta oggi in Brasile, 
hanno tanti punti di contatto. Tutti e 
due quest’anno sono stati due volte 
in tournée in Europa, a registrare ne-
gli studi delle stesse radio francesi ed 
inglesi. Uno dei produttori del cd di 
Criolo, Nó na orelha, è Daniel Ganja-
man, già collaboratore e produttore 
del gruppo pernambucano Nação Zum-
bi e di quello paulistano Coletivo Insti-
tuto, con i quali anche Lucas Santtana 
ha avuto e tuttora ha a che fare. Lucas 
vive a Rio, ma va molto spesso a São 
Paulo, dove tutti questi artisti si incro-
ciano spesso a comporre, produrre, 
registrare e presentare musica. Lì, in 
una favela di un quartiere periferico, 

è nato e cresciuto l’ormai famoso 
Criolo, nome d’arte che vuol dire, in 
gergo, “uomo nero scuro”: in Brasile 
la pelle di una persona può avere in-
fi nite sfumature. Lui ha scelto, come 
arma di sopravvivenza in quel conte-
sto violento, non una rivoltella, ma le 
parole catartiche, di denuncia e critica 
sociale del rap, che inizia a scrivere a 
soli undici anni. «Ho chiamato questo 
album Nó na orelha [nodo nell’orec-
chio] perché – spiega - da quando ho 
iniziato a comporre, ho sempre avuto 
il bisogno immediato di condividere 
tutto, riempiendo le orecchie dei miei 
amici fi no a farli venir voglia di anno-
darle...»

Nonostante la giovinezza in una 
baracca senz’acqua corrente né pa-
vimentazione, Criolo denuncia il cri-
mine più grave di tutti, anche perché 
non esiste legge che lo vieti: quello 
commesso dai mass media della so-
cietà capitalista occidentale, che fa 
credere ai bambini che la felicità stia 
nell’avere, nel denaro o nel potere che 
i soldi procurano. «L’uomo, per star 
bene, ha bisogno soltanto di sentir-
si parte, di trovare qualcosa che gli 
piaccia fare e gli riesca decentemente, 
per metterla a servizio anche di chi 
ha vicino. Dove vivo ci sono mille 
problemi serissimi, ma c’è pur tanta 
solidarietà, condivisione e voglia di 
fare. La mia vita non l’avrei cambiata 
con quella di nessuno. E proprio per-
ché di questo mi sono convinto molto 
presto, perché stavo bene nonostante 
le diffi coltà e avevo tanta gente come 
me, intorno a me... Forse avrei conti-
nuato a vivere beato come ho sempre 
vissuto; poi, improvvisamente, dopo 
ventitré anni a dire la mia con la mu-

sica e a cavarmela come potevo, mi 
è arrivato questo riconoscimento, 
i premi, i viaggi all’estero, Caetano 
Veloso e Chico Buarque che addirit-
tura mi ammirano. Quello che posso 
assicurare è che non ho fatto nessuna 
concessione, non sono sceso a mezzo 
compromesso per ottenere tutto ciò. 
La musica di questo disco era quello 
che avevo dentro da dire ai miei affet-
ti, amici, alla gente in generale. Non 
ho mai pensato alla rivalsa, ma l’ho 
avuta, in questo modo. Alla faccia di 
un sistema tutto sbagliato. Avevo ra-
gione io».

Lucas Santtana invece è bianco, 
nato a Salvador, capitale di Bahia, lo 
Stato più africano del Brasile, in una 
famiglia agiata dove è stato allevato 
respirando musica a 360°. Dice: «Ho 
sempre, fi n da piccolo, amato ascol-
tare di tutto: jazz, musica classica, 
rock, pop, musica africana, giamai-
cana, sentivo ogni cosa. Ancora oggi 
lo faccio, e non c’è un tipo di musi-
ca che mi piaccia più di un altro. Per 
questo anche quella che creo é così: 
un miscuglio di tutto». Santtana ha 
iniziato a studiare il fl auto traverso 
a dodici anni; essendo suo padre un 
produttore discografi co importante, 
erano di casa gente come Caetano 
Veloso, Gilberto Gil, Maria Bethania 
e Arto Lindsay, per non parlare di suo 
zio Tom Zé. Naturale quindi, viste le 
sue doti, che abbia avuto l’occasione 
di farsi le ossa in vari gruppi della sua 
città già da giovanissimo. Poco dopo 
i vent’anni arriva l’invito di Veloso e 
Gil a partecipare come strumentista 
al loro disco Tropicália 2, e poi quel-
lo ad entrare nella band di Gil, dove 
rimane tre anni. «Suonando con Gil 

Le vite parallele
Lucas Santtana e Criolo: brasiliani contemporanei, insieme vicini e diversi

ho iniziato a comporre, a fare le mie 
cose e a voler seguire la mia strada. 
Già dal 1994 mi ero trasferito a Rio. 
Ho lasciato la band e il mio primo al-
bum Eletro Ben Dodô è uscito nel 2000. 
Qualche tempo prima avevo ascol-
tato, a casa di un amico, la registra-
zione di una prova in studio di Chico 
Science e Nação Zumbi. Erano an-
cora inediti. Sono rimasto di stucco. 
Era esattamente quello che avevo in 
mente di fare: prendere le percussioni 
tradizionali brasiliane e metterle un 
vestito pop, contemporaneo, interna-
zionale. Ed era lì, pronto, e realizzato 
alla grande. Non mi sono scoraggiato. 
Loro sono del Pernambuco, avevano il 
maracatu; io sono baiano e per le strade 
di Salvador abbiamo i ritmi del can-
domblé nei tamburi della Timbalada e 
di Olodum. Questo è stato il concetto 
di base del mio primo album: pren-
dere un ritmo tradizionale della mia 
città e renderlo pop senza per questo 
catalogarlo, perché è ogni volta diver-
so. Tolto dal contesto religioso diven-
ta libero, è di tutti e non è samba, è 
nuovo. Tutti i miei dischi sono nati da 
idee di questo tipo. Le canzoni sono 
state composte per vestire i concetti, 
le idee musicali». 

Solo l’ultimo, il quinto album di 
studio, O Deus que devasta mas também 
cura / The God Who Devastates Also Cu-
res, non parte da un’idea musicale ma 
da un insieme di canzoni composte 
nell’arco di un paio di mesi, in segui-
to alla fi ne della relazione di Santtana 
con la madre di Josué, suo fi glio, che 
partecipa nell’album al bel samba “Dia 

de furar onda no mar”. «Per la prima 
volta sono stati i testi, la loro tematica 
e l’atmosfera di ogni canzone a detta-
re le scelte degli arrangiamenti, delle 
orchestrazioni, degli effetti elettroni-
ci. Nell’insieme c’è più drammaticità. 
Questa tournée è andata benissimo, 
abbiamo avuto ottime critiche, e - ri-
spetto alla tournée di aprile - sempre 
più pubblico. Siamo stati felici anche 
di arrivare in Italia. Finalmente una 
platea calda, partecipe, che balla, can-
ta e suda con noi. Venendo dal nord 
Europa, ci siamo sentiti quasi a casa». 

Santtana e Criolo sono quasi coe-
tanei, nati negli anni Settanta. Arriva-
no da realtà diametralmente opposte, 
hanno il colore della pelle diversa e 
percorsi di vita molto differenti, ma 
nel 2012 per ben due volte si sono 
incrociati nell’aria mentre attraversa-
vano l’Atlantico per far sentire la loro 
musica nel Vecchio Mondo. Non han-
no bisogno di corrispondere all’idea 
che il mondo si è fatto della musica 
brasiliana. La ripercussione del suc-
cesso di Criolo è maggiore di quella 
di Santtana: all’estero, perché il colore 
della sua pelle lo rende più rappresen-
tativo di un Brasile riconoscibile; in 
patria, perché è un esempio di lieto 
fi ne rispetto ad una partenza in salita 
e un probabile destino ingrato. Lucas, 
pur avendo la strada spianata, ha co-
struito un suo cammino ed è partito 
proprio dai ritmi dei criolos che riem-
piono le strada della sua Salvador. 
Quanto è bello il mio Brasile, e che 
grande forza ha la sua musica.  

 Monica Paes

Criolo
Nó na orelha

Sterns

Lucas Santtana
The God Who Devastates 
Also Cures
Mais um Discos

A distanza di circa dieci anni dalla pubblicazione del 1° volume dell’opera “HOT JAZZ”, Giorgio 
Lombardi pubblica per “Daniela Piazza Editore” di Torino una nuova edizione, riveduta e aggiornata, 
in un unico volume, di quella che è considerata la più ampia restrospettiva sul jazz tradizionale che sia 
stata pubblicata in Italia. Partendo dalle forme pre-jazzistiche, l’Autore analizza in dettaglio le scuole 
costitutive dell’ Hot Jazz (“New Orleans”, “Chicago, “New York”) e successivi sviluppi (dal mainstream-jazz
sino alle ultime correnti revivalistiche), attraverso un puntuale esame dell’opera discogra  ca dei suoi 
più quali  cati esponenti, da Jelly Roll Morton a Wynton Marsalis. Una ricerca diretta non solo ad una 
giusta rivalutazione del peso e dell’importanza di una tradizione ancora tanto misconosciuta, ma anche alla 
scoperta o riscoperta di fonti ancora ricchissime di linfa vitale.

Il volume, disponibile nelle librerie al prezzo di 28 Euro, 
può essere direttamente ordinato alla casa editrice (www.danielapiazzaeditore.com) 

che praticherà sconti nei confronti delle scuole, associazioni e jazz-club.

Criolo

(foto Daryan Dornelles) 

Lucas Santtana 

(foto Daryan Dornelles) 

http://www.danielapiazzaeditore.com
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Canzoni di Primavera

Stefano Saletti 

& Piccola 

Banda Ikona

Folkpolitik

FINISTERRE, 
DISTR. FELMAY

Sull’onda della primavera araba, il po-
listrumentista Stefano Saletti e il suo 
ensemble acustico si fanno interpreti 
di canti e musiche che raccontano sof-
ferenze e lotte dei popoli dell’Europa 
del Sud nel corso dei  secoli. Folkpolitik 
è un’opera avvincente, che attraversa 
tempi e luoghi. «C’è un fi lo comune me-
diterraneo, identifi cato - spiega Saletti 
- nel tema del lamento, del dolore, del 
senso del dramma, della disperazione. 
Il lamento è sociale, è politico, è religio-
so. Le piazze arabe piene di gente che 
soffriva e gioiva allo stesso tempo per 
la conquista della libertà mi hanno fatto 
tornare alla mente quello che successe 
negli anni Settanta, quando l’Europa 
venne attraversata da un vento di libertà 
che spazzò via i regimi autoritari di Spa-
gna, Grecia e Portogallo». Una citazione 
di “Enta Omri” di Oum Kalthoum apre 
il lavoro: oud e campionamenti di voci 
della piazza, il canto accorato di Barba-
ra Eramo, il violino di Jamal Ouassini. 
L’estetica di Saletti privilegia interventi 
decisi nel confrontarsi con brani d’auto-
re: «Mi piace stravolgere l’originale e, pur 
mantenendo alcuni elementi caratteriz-
zanti, lo riscrivo da capo, aggiungo temi, 
modifi co la melodia, cambio il ritmo». 
“L’estaca” di Luis Llach assume tratti ele-
ganti e il canto della diaspora palestinese 
“Wein a Ramallah” si tinge di coloriture 
colte con l’arrangiamento costruito con 

NUOVO LISCIO

Navigare per amore

Os Argonautas

Navegar è 

preciso

Pippo 

D’Ambrosio

Unusmundus

Giovanna 

Carone / Mirko 

Signorile

Far Libe

DIGRESSIONE 
MUSIC

Una formazione a mezza strada tra en-
semble da camera e connotazioni “et-
niche” lusitane, voci recitanti  (i versi 
sono di Pessoa, riferimento ineludibile 
quando si traffi ca con la poesia del Por-
togallo), una luminosa voce femminile 
(Federica D’Agostino) per nove trac-
ce. Così potrebbe essere riassunto lo 
“scheletro” che sorregge il nuovo pro-
getto musicale (e relativo spettacolo 
teatrale) di Os Argonautas. Si viaggia 
con le note rimbalzando tra le sponde 
del Mediterraneo tutto, con qualche ri-
chiamo, anche, a Capoverde e al Brasile 
di Guinga e Chico Buarque. Il gruppo 
barese mette in luce una notevole com-

pattezza, avvertibile perfi no quando il 
minutaggio dei brani passa i dieci mi-
nuti (“Cançao do mar”). Da segnalare le 
splendide foto nel libretto di Jean-Luc 
Defromont, tutte dedicate alla misterio-
sa bellezza delle navi invase dalla ruggi-
ne.  
Ha il senso del viaggio, ma fatto per tap-
pe rapsodiche e ondivaghe, giri di boa 
improvvisi, deviazioni sorprendenti an-
che il nuovo lavoro del percussionista e 
compositore Pippo D’Ambrosio. Dieci 
composizioni diffi cili da incasellare, ma 
molto piacevoli all’ascolto. I riferimenti, 
per una volta, sono esattamente quelli 
indicati dallo stesso musicista in nota: 
Isham e Nyman, Sylvian e Nick Drake, 
Battiato. Tra minimalismo, world music 
orientata soprattutto sul Mediterraneo, 
tratti ambient. Siamo quindi piuttosto 
distanti dai territori dell’improvvisazio-
ne e del jazz, ben presenti a D’Ambro-
sio.  
Infi ne segnaliamo Far Libe, ovvero “per 
amore”, nuovo capitolo della riuscita 
collaborazione fra il pianista jazz Mirko 
Signorile e la cantante Giovanna Caro-
ne - grande specialista di repertori clas-
sici antichi - che segue a Betàm Soul. Lo 
spazio geografi co toccato è amplissimo, 
dalla Spagna sefardita ai grandi compo-
sitori ashkenaziti. Focus dunque sulle 
diverse culture ebraiche, per toccare 
poi, per affi nità d’argomenti, l’Inghil-
terra di Elvis Costello, l’America di Burt 
Bacharach, la Francia di Gabriel Fauré, 
includendo anche nel lotto alcune note-
voli composizioni del duo.  
 Guido Festinese

MEDITERRANEO 

Balcani, canzone e groove

Bandadriatica

Arriva la 

banda! 

FINISTERRE, 
DISTR. FELMAY

In Salento “world music” vuol dire anche 
balkan, una delle scene a tempi dispari 
più vivaci e originali d’Italia. Tra i grup-
pi più attivi c’è proprio la Bandadriati-
ca capitanata da Claudio Prima, con il 
virtuoso Redi Hasa al violoncello, che 
giunge oggi al terzo disco in cinque anni 
di attività, a distanza di tre anni da Ma-
remoto. Anche Arriva la banda si muove 
tra ritmi e articolazioni di fraseggio bal-
caniche, scritture cantautorali di Prima 
e approccio virtuosistico da jazz fusion, 
questa volta - però - tenuto a bada. Con 
un groove più convincente, negli ultimi 
anni l’ensemble ha guadagnato un’anda-
tura ritmica più elastica, con una batteria 
meno rigida, nonostante alcune “squa-
drature” rock appesantiscano ancora di 
tanto in tanto il lavoro. Brillano invece 
gli arrangiamenti della sezione fi ati  gui-
data dal vulcanico sassofonista Emanue-
le Coluccia, che la mantiene in continua 
tensione tra balkan e jazz (in particolare 
in “La notte non è di nessuno”, “Arriva 
la banda” e “Ma come fanno i marinai”). 
Storia a sé fa la bella “Il porto”, unico 
lento e unica melodia ariosa che fugge 
dal canone dei ritmi frenetici ed eccitati. 
Canone da cui la Bandadriatica, che si 
muove ormai a passo sicuro su questo 
terreno, può cominciare ad affrancarsi.  
 Marco Leopizzi

Ritmo ed eleganza

Marcheselli

Filuzzi. Balli 

Bolognesi

TACAGROUP

Tacagroup è la meritoria etichetta legata 
al festival Tacadancer: un’altra delle pic-
cole, magnifi che realtà che operano in 
Italia alla ricerca dei “giacimenti cultu-
rali” disseminati appena sotto la soglia 
del luogo comune. Come il ballo cosid-
detto “liscio”:  a funzionare da apripista 
fu, oltre un quindicennio fa, il memora-
bile Un ballo liscio di Riccardo Tesi, in 
cui già si trovavano gli arrangiamenti di 
Claudio Carboni, quasi un alter ego per 
l’organettista pistoiese. Carboni poi s’è 
inventato la bella serie “Il liscio cambia 
pelle / la musica dei nostri nonni oggi 
suona così”, e tutto è arrivato di con-
seguenza. Come questo splendido cd 
intitolato ai fratelli Marco e Paolo Mar-
cheselli, (rispettivamente organetto e 
chitarra), custodi dell’archivio  paterno e 
eredi diretti di Leonildo, l’inventore del 
ballo bolognese “a fi luzzi”, la cui linea 
melodica principale è eseguita dall’or-
ganino unitonico bolognese. Tredici le 
rivisitazioni dal patrimonio del geniale 
Leonildo: con, tra gli altri, il Quartetto 
d’Archi Sivis, Carboni e Tesi, Maurizio 
Geri alla chitarra, Michele Marini al cla-
rinetto, lo stesso arrangiatore Carboni 
al sassofono. Eleganza, carica ritmica, 
splendidi archi melodici, e la certezza 
che un altro pezzo di storia musicale 
italiana è salvo.  g.f.

piano, chitarra trattata e violoncello. 
Allo struggente canto sefardita “Hija mia 
mi querida” fa seguito “Procurade ‘e mo-
derare” (cameo: l’organetto di Ambrogio 
Sparagna), canto sardo contro i soprusi 
dei baroni nato sull’eco della rivoluzione 
francese. Emblema dell’antagonismo al 
dispotismo è stato anche l’autore lusita-
no José Alfonso, di cui è ripresa “Can-
tigas do Maio”. Né poteva mancare il 
canzoniere della guerra civile spagnola: 
“L’ejercito del Ebro”, che qui prende una 
pronuncia klezmer, è uno dei tempi più 
noti, «come a tracciare un legame idea-
le tra la sconfi tta del Fronte popolare e 
l’Olocausto degli ebrei» sottolinea Salet-
ti. Di nuovo in Italia: “Ninna nanna di 
la guerra”, proveniente dal repertorio di 
Rosa Balistreri, la milanese “La cansun 
del desperà” di Ivan della Mea, dalle 
sembianze di un tango, e la deandreana 
“Un blasfemo”, affi data alla voce poten-
te di Raffaello Simeoni. «Quella di De 
Andrè è una grande canzone contro il 
potere della religione sugli uomini, della 
violenza e dell’orrore in nome di Dio. 
Invece, Della Mea è capace in pochi 
versi di raccontare la vita dei disperati, 
degli sconfi tti, dei poveri che “di stare 
al mondo non sono capaci…”».  Proce-
diamo verso levante a Creta, “Edho Po-
litechneion”, commento della battaglia 
dell’Università di Atene all’epoca della 
dittatura fascista ha la forma della nuo-
va canzone urbana di matrice folklorica. 
Non meno disturbante per l’ottusità fa-
scista ellenica fu “Mia thalassa mikri”, 
dolce lirica d’amore del poeta Dionisis 
Savvopoulos. Chiusura del cerchio con 
“Democratia”, il commento di Sarama-
go sulla falsa democrazia che viviamo, 
e le voci e i rumori di piazza Tahrir che 
ritornano.  Ciro De Rosa

SALENTO

Lirismo aristocratico

Rodrigo Costa 

Félix

Fados de Amor 

FAROL

Pronuncia, sensibilità, musicalità sono 
le principali qualità del giovane fadi-
sta Rodrigo Costa Félix che, entrato in 
punta di piedi nell’agone della canzone 
di Lisbona, aveva già dimostrato il suo 
valore nel precedente disco, Fados d’al-
ma, del 2007. Ora, dopo un periodo di 
maturazione, riconferma le sue doti di 
interprete con questo Fados de amor. La 
chiarezza della dizione, la capacità di 
evidenziare ogni singola parola del ver-
so, l’emozione contenuta e per questo 
più intensa, appaiono più in sintonia con 
la linea aristocratica del fado che con la 
sanguigna retorica del fado popolare. La 
delicatezza del sentimento deriva forse 
anche dalla guitarra portuguesa, suonata 
da Marta Pereira da Costa, compagna 
di vita e d’arte del fadista; uno dei po-
chi, se non l’unico, ad aver affi dato ad 
una donna l’impegnativo ruolo dello 
strumento solista che è il vero e proprio 
alter ego del cantante. Uno dei momen-
ti più intensi del disco è la versione di 
“Amigo aprendiz” di Tiago Bettencourt, 
su versi di  Fernando Pessoa. Anche se 
non è certo che siano davvero del più 
importante poeta portoghese del No-
vecento, colpisce l’intenso lirismo con 
il quale il fadista li intona. 

Paolo Scarnecchia

FADO 




